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CULTURA, IMPRESA E TERRITORIO INTRODUZIONE

Introduzione
La presente ricerca, realizzata tra dicembre 2022 e marzo 2023, si inserisce nel contesto del progetto 
Capitale italiana della Cultura d’Impresa, titolo promosso da Confindustria ed attribuito nel 2022 alle 
province di Padova, Rovigo, Venezia e Treviso, da poco riunite in Confindustria Veneto Est. Nasce da qui 
l’interesse per la ripresa di una riflessione attorno al concetto di “distretto” che caratterizza l’identità 
dei sistemi produttivi in Veneto e proprio in questo territorio aveva visto i primi tentativi di sistematizza-
re il ruolo della cultura come fattore di evoluzione economico e sociale (Sacco, 2008). In questo solco, 
la presente ricerca si propone di identificare possibili “distretti culturali evoluti” nel territorio della “Ca-
pitale italiana della Cultura d’Impresa 2022” posizionando, concettualmente e geograficamente, le 
diverse manifestazioni del patrimonio culturale d’impresa sullo stesso piano delle realtà museali e delle 
espressioni del patrimonio artistico-culturale. Si vuole così estendere il concetto di “distretto industria-
le” per suggerire forme di collaborazione tra imprese, istituzioni culturali e artisti, che siano in grado 
di portare a un processo di sviluppo locale culture-driven. L’output della ricerca, un dataset ricercabile 
in formato web-digitale, restituisce attraverso la visualizzazione grafica dei distretti possibili itinerari di 
turismo industriale, in cui le aziende si riconoscono e si raccontano come attori culturali inseriti in un 
sistema di relazioni nel territorio.
Lo studio si articola in tre parti: 

1.	 La prima presenta una breve review della letteratura accademica sul tema dei distretti culturali 
evoluti, di cui si ricorda il fondamentale contributo di Pierluigi Sacco, per poi evidenziare le di-
rettive della ricerca (conformi o meno rispetto alla precedente letteratura) e il ragionamento che 
ne sta alla base. 

2.	 La seconda si apre con un paragrafo metodologico, per poi definire le conformazioni dei beni e 
delle attività culturali tradizionali e del patrimonio culturale d’impresa considerati nella ricerca. 

3.	 Nella terza, l’attività di mappatura si traduce nell’individuazione dei distretti culturali evoluti e, in 
conclusione, viene proposta la strategia degli interventi artistici in impresa come modalità opera-
tiva per mantenere attivi e far costantemente evolvere i distretti culturali identificati dalla ricerca.

Questa ricerca riconosce come punto di partenza le aree distrettuali individuate nella regione Vene-
to da Sacco (2008), per poi entrare in dialogo con queste geografie e modificarle in relazione alla 
concentrazione o meno di luoghi di valorizzazione del patrimonio culturale d’impresa e tradizionale 
nel territorio. Muovendo dalla prima concettualizzazione di distretto culturale evoluto, questa ricerca 
rende più operativa la concezione originariamente proposta, focalizzando l’attenzione sulle imprese 
che valorizzano il loro patrimonio storico-culturale attraverso l’istituzione di luoghi o iniziative aperte 
al pubblico e alla comunità.
Va infine segnalato come questo lavoro di mappatura non possa avere pretesa di esaustività. Come 
si puntualizzerà in seguito, infatti, molti tra quelli mappati sono fenomeni in divenire, che mutano di 
pari passo con l’evoluzione e i cambiamenti delle imprese a cui fanno riferimento. Per questo motivo 
diventa complicato cristallizzarli in una rappresentazione statica. Quella che viene presentata è quindi 
una mappatura in progress, aperta ad aggiornamenti e integrazioni. Per comprendere al meglio la me-
todologia utilizzata e i criteri di mappatura, si faccia riferimento al paragrafo 2.1 della presente ricerca. 
Lo studio non solo fa emergere le possibili sinergie tra le realtà censite, ma vuole anche incentivare le 
imprese non menzionate in questa sede a esplorare la possibilità di sistematizzazione e condivisione del 
proprio patrimonio storico-culturale attraverso una delle forme di valorizzazione proposte dalla ricerca. 
Lo studio vuole porsi come strumento utile alle imprese ancora non inserite nella mappatura secondo 
una duplice direzione: sottolineare la vicinanza di aziende ormai attive nella valorizzazione del proprio 
patrimonio (quindi individuare realtà nelle vicinanze che possano assumere ruolo di esempio e guida), 
e mostrare le potenzialità di collaborazione con realtà afferenti alla parte tradizionale del patrimonio 
culturale presenti nel territorio.



aiku | arte impresa cultura - Fondazione Università Ca’ Foscari, Dorsoduro, 3246, 30123 Venezia  www.aikucafoscari.it

CULTURA, IMPRESA E TERRITORIO

- 4 -

1.1 DAL DISTRETTO INDUSTRIALE AL DISTRETTO CULTURALE EVOLUTO

Cultura, impresa e territorio

1.1 Dal distretto industriale al distretto culturale evoluto

1.1.1 Il distretto industriale
Per comprendere l’obiettivo di questa ricerca e il concetto di distretto culturale evoluto che ne è alla 
base, è necessario ripercorrere le origini di questa definizione, che nasce come evoluzione del concetto 
di distretto industriale proposto da Alfred Marshall, secondo cui il distretto industriale indica “un’area 
dove si evidenzia una concentrazione di imprese localizzata per un determinato periodo di tempo, in 
cui le relazioni fra queste ultime siano tendenzialmente stabili”: la localizzazione, infatti, non basta 
come fattore per determinare la presenza di un distretto, ma è necessario che questa presenza abbia 
un durata nel tempo (Belussi e Caldari, 2008).
Tra i vantaggi competitivi che questa configurazione presenta viene identificato anche quello partico-
larmente evocativo di “atmosfera industriale” (Marshall, 1890) in cui le aziende sono immerse, signifi-
cativa non tanto in termini economici quanto sul piano sociale, in relazione alla formazione della pro-
fessionalità e dell’imprenditorialità, con la condivisione, all’interno dell’area, di consuetudini di lavoro, 
di vita, di linguaggio, ecc.: (“è come se i segreti del mestiere volteggiassero nell’aria”, Marshall, 1890).
In un distretto è favorita l’introduzione di novità all’interno dei processi produttivi, dal momento che 
se qualcuno propone una nuova idea, questa viene accolta e combinata con suggestioni da altri, e 
diventa così fonte di innovazione (Belussi e Caldari, 2008). Il distretto industriale marshalliano, infatti, 
è caratterizzato da una combinazione di competizione e cooperazione fra le aziende coinvolte. Se la 
competizione è un risultato atteso fra aziende di uno stesso territorio la cui filiera ruota attorno ad una 
particolare attività, la cooperazione è un concetto che merita particolare attenzione in quanto meno 
scontato. Quest’ultima viene giustificata e dimostrata da Marshall attraverso la teoria che all’interno 
di un distretto, le aziende si possano considerare parte di uno stesso organismo e collaborino fra loro 
secondo la propria specializzazione.
Successivamente a quella di Marshall, sono state proposte molteplici definizioni di distretto industria-
le. Fra queste, Becattini (1989) definisce il distretto industriale come “un’entità socio-territoriale ca-
ratterizzata dalla compresenza attiva, in un’area territoriale circoscritta naturalmente e storicamente 
determinata, di una comunità di persone e di una popolazione di imprese industriali”: nel distretto la 
comunità e le imprese tendono a interpenetrarsi a vicenda. 
Secondo Dematteis e Lanza (1999), invece, un distretto industriale si identifica come “un sistema 
locale territoriale in cui le imprese, localizzate in un territorio geograficamente limitato e legate fra 
loro da relazioni forti, attingono ad un patrimonio comune denominato milieu territoriale locale, che 
comprende tutte le caratteristiche che nel corso del tempo si sono sedimentate e legate stabilmente 
ad un territorio e che possono in qualche modo avere una leva per lo sviluppo di esso” (Francesconi e 
Cioccarelli, 2013).
Quando si parla di distretti è inoltre fondamentale considerare l’evoluzione che questi hanno avuto 
nel passaggio da un’economia industriale a post-industriale: originariamente caratterizzati da un’in-
tegrazione fortemente verticale in cui la concentrazione spaziale viene regolata dall’appartenenza ad 
una catena di valori o industrie comuni, questa particolare conformazione presenta numerosi limiti. 
Un’integrazione verticale, infatti, comporta considerevoli economie di scala, scopo, trasporto (Sacco, 
2008) e contemporaneamente una staticità e un blocco mentale che tende a limitare l’innovazione 
dal momento in cui l’orientamento alla produzione si impone sull’organizzazione economica e sociale 
(Sacco, 2008). E’ interessante l’accento sulla dimensione sociale, già presente nel pensiero marshallia-
no (Francesconi e Cioccarelli, 2013): essendo costituito da un’insieme di imprese dello stesso territo-
rio fra le quali esiste sia collaborazione che competizione, il distretto non è soltanto una modalità di 
organizzazione della produzione ma anche un ambiente in cui le relazioni fra gli attori coinvolti sono 
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rappresentative di un aggregato sociale storicamente e geograficamente determinato (Francesconi e 
Cioccarelli, 2013; Marshall, 1975).
A partire dalla transizione dei Paesi economicamente più avanzati da un modello di sviluppo basato 
su un’economia industriale ad un modello post-industriale (Porter, 2003), possiamo riconoscere come 
l’industria manifatturiera abbia perso la funzione trainante nello sviluppo delle società post-industriali, 
e sia emerso il ruolo sempre più importante della dimensione sociale e con esso la necessità di pro-
durre nuovi significati e identità, quindi cultura (Sacco et al., 2013), enfasi che trova riscontro nella 
più recente definizione di distretto industriale fornita da Becattini nel 1989 (Francesconi e Cioccarelli, 
2013).  Egli mette in evidenza la presenza di chimismi peculiari di un distretto, ovvero di una comunità 
di persone e imprese che condividono un sistema omogeneo di valori (Francesconi e Cioccarelli, 2013) 
e che dà vita a quella che Marshall per primo definisce “atmosfera industriale”. Grazie all’approfon-
dimento e la sintesi delle idee Marshalliane da parte di Becattini e dei successivi studiosi, si arriva alla 
definizione più recente di distretto industriale quale “entità locale caratterizzata dalla presenza di una 
comunità socialmente coesa e di un’industria principale, costituita da un numero elevato di piccole 
imprese indipendenti, specializzate in diverse fasi dello stesso processo produttivo” (Sacco e Pedrini, 
2003; Francesconi e Cioccarelli, 2013). 
Le concettualizzazioni dell’idea di distretto, basate su osservazioni di Paesi e contesti differenti, non 
sempre coincidono. Per esempio, Santagata (2002, 2006) riconosce l’esistenza di diversi tipi di distret-
to, differenziando tra distretti orientati verso la manifattura o verso i servizi, categorizzandoli secondo 
le dinamiche di agglomerazione e i tipi di approcci coinvolti (Sacco et al., 2013). Egli distingue tra il 
concetto di cluster, dove la dimensione economica è quella prevalente, e quello di distretto, in cui è 
data maggiore importanza alla dimensione sociale e alle interazioni fra attori coinvolti, che sono con-
siderate la chiave che tiene unito il sistema di produzione, specialmente quando si parla di imprese di 
dimensione medio-piccola. Non a caso, il concetto di distretto evidenziato da Santagata è quello più 
rilevato in Italia, dove, come vedremo, il contesto economico, urbano e sociale si presta di più a questo 
tipo di conformazione. 
In aggiunta, col passaggio a una forma di produzione post-fordista, sia i prodotti che i processi pro-
duttivi sono diventati immateriali e incentrati su dinamiche di scambio di informazioni e conoscenza, 
fattore che ha favorito la ricerca crescente di intrattenimento e attività culturali (Calcagno et al., 2012), 
sfociata nell’acquisizione da parte della cultura di un ruolo centrale all’interno dei processi di consumo. 
Conseguentemente, le imprese sono state indotte a integrare un significato simbolico all’interno della 
loro catena di valori, mentre le città sono state spinte a incrementare la propria offerta culturale. Da 
qui la nascita, o meglio il riconoscimento, di un modello di distretto culturale che enfatizza l’integra-
zione orizzontale, con alti livelli di coordinazione e complementarietà fra le industrie coinvolte e parti 
di diverse filiere. 

1.1.2 Il distretto culturale 
Il distretto culturale nasce come estensione diretta del distretto industriale in cui la cultura o le industrie 
creative agiscono come agglomeranti spaziali di imprese e attività, oppure svolgono un ruolo chiave 
nella costruzione dell’immagine di un territorio sviluppandone il talento creativo (Sacco et al., 2013). 
In breve, il distretto culturale è una forma distrettuale che mira allo sviluppo socioeconomico del terri-
torio guidato dalla cultura: in esso, la cultura assume un ruolo centrale in quanto settore economico e 
risorsa trasversale che guida lo sviluppo del sistema produttivo locale, attraverso l’impatto sui processi 
creativi e sull’innovazione (Francesconi e Cioccarelli, 2013). All’interno di esso, la fetta più rilevante di 
attori è rappresentata dal patrimonio culturale e delle relative filiere culturali. Un distretto culturale non 
è formato esclusivamente dal patrimonio culturale inteso come l’insieme dei beni culturali e paesaggi-
stici e delle attività culturali collegate, ma comprende anche i servizi associati alla proprietà intellettuale 
(Francesconi e Cioccarelli, 2013).
Negli ultimi trent’anni in Europa si è ampiamente diffusa la nozione di distretto creativo o culturale 
(Calcagno et al., 2012). In particolare, questa tipologia di distretto è diventato un elemento preponde-
rante nelle strategie urbanistiche nazionali e regionali di molti Paesi. Quella del Veneto, regione ricca di 
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piccole-medie imprese operanti all’interno di distretti industriali, si è rilevata una terra particolarmente 
fertile per diffondere il concetto di distretto culturale come promessa di un nuovo tipo di sviluppo 
sostenibile, basato sulla creatività e sul patrimonio culturale come fonti di vantaggio competitivo (Cal-
cagno et al., 2012) e di crescita anche per i settori non prettamente culturali.
Si riconosce come, in genere, i distretti culturali siano reti spazialmente fitte e localizzate di produttori 
specializzati e complementari produttori di beni, servizi e attività culturali (Scott, 2000; Calcagno et 
al., 2012). Fra questi, si identificano tre concettualizzazioni di distretto culturale. La prima (Valenti-
no, 2001) vede i distretti culturali come sistemi territoriali di relazioni che legano diversi attori a uno 
specifico bene culturale, come una catena di valore territoriale che include chi possiede il bene, chi 
lo produce, chi lo fornisce, chi lo usa, e le relative infrastrutture (Calcagno et al., 2012). La seconda 
concettualizzazione (Santagata, 2002) applica la teoria marshalliana precedentemente delineata ri-
guardante i distretti industriali (Becattini, 2003) al settore culturale. In questa il distretto culturale viene 
definito come la concentrazione geografica di piccole o medie istituzioni culturali e produttori che 
con queste collaborano, costruita su una fitta rete di relazioni fra residenti, comunità industriali locali, 
istituzioni politiche e educative (Calcagno et al., 2012). Ne conviene una dimensione basata sul senso 
di appartenenza, in cui vengono enfatizzate le relazioni e il capitale culturale. La terza concettualizza-
zione, infatti, si presenta come un’evoluzione del distretto culturale (Sacco e Pedrini, 2003) e combina 
elementi delle due precedenti: ne risulta la nozione di distretto culturale evoluto di seguito presentata.

1.1.3 Il distretto culturale evoluto
Il distretto culturale evoluto viene inteso come una rete spazialmente densa di produttori culturali e 
creativi specializzati e complementari, caratterizzata da interrelazioni sociali ed economiche fra resi-
denti e produttori locali, radicata nell’ambiente industriale e istituzionale, a sostegno dell’economia 
locale in termini di efficienza, sviluppo di capitale umano, spillover di conoscenza, infrastrutture ma-
teriali e immateriali e altro (Calcagno et al., 2012; Sacco e Pedrini, 2003; Sacco et al., 2005). La prima 
formulazione di distretto culturale evoluto, proposta nel 2006 da Sacco con il progetto “DiCE: Distretto 
culturale evoluto” sulla base di una mappatura condotta in Veneto, identifica la prospettiva evolutiva 
proprio nell’integrazione tra i concetti di distretto industriale e di distretto culturale. Il distretto culturale 
evoluto è basato sull’assioma che la cultura possa essere considerata una risorsa trasversale in grado 
di favorire lo sviluppo dell’intero sistema produttivo di un territorio (Francesconi e Cioccarelli, 2013). 
Anche in questo studio si immagina quindi il distretto come mezzo in grado di generare un vantaggio 
competitivo nel lungo termine per gli operatori economici e culturali di un territorio, favorendone allo 
stesso tempo lo sviluppo economico e sociale (Francesconi e Cioccarelli, 2013). 
Questo concetto di distretto culturale evoluto non vuole indicare un’agglomerazione di beni o attività 
culturali “per sé”, ma sottolinea il fatto che la produzione culturale interagisca da vicino, attraverso 
dinamiche sociali di rete, con altre filiere non appartenenti al settore culturale. Questo comporta un 
valore aggiunto intangibile, generato dall’orientamento culturale del territorio che si distribuisce sulla 
popolazione e plasma i beni e i servizi che vengono prodotti a livello locale (Sacco et al., 2013). 
L’evidenza scientifica riguardante la produzione e i distretti culturali suggerisce che l’aspetto determi-
nante nel processo attraverso cui la cultura diventa talmente pervasiva da agire come colonna portante 
del sistema locale sia il livello di partecipazione degli attori locali (Sacco et al., 2013). Anche quando si 
assiste ad una produzione culturale considerevole, per costituire un distretto è necessario che ad essa 
si affianchi un’estensiva partecipazione, in modo che questa possa agire come incentivo fra gli individui 
coinvolti per sviluppare capacità culturali, che a loro volta conducano a una maggiore produzione cul-
turale, incrementando il livello e l’intensità della partecipazione (Sacco et al., 2013). Questo è il circuito 
che guida le dinamiche dei distretti culturali, coinvolgendo altri enti produttivi che appartengono a 
settori privati e causando spillover di conoscenza e pratica creativa: appare evidente come un effetto 
diretto di queste dinamiche possa essere il cambiamento nel comportamento dei produttori e dei con-
sumatori appartenenti ad un determinato distretto. 
Avendo delineato le principali cause che portano alla formazione di un distretto culturale, Sacco inda-
ga successivamente se possa esistere una modalità di classificazione dei distretti culturali all’interno di 



aiku | arte impresa cultura - Fondazione Università Ca’ Foscari, Dorsoduro, 3246, 30123 Venezia  www.aikucafoscari.it aiku | arte impresa cultura - Fondazione Università Ca’ Foscari, Dorsoduro, 3246, 30123 Venezia  www.aikucafoscari.it

CULTURA, IMPRESA E TERRITORIO

- 6 - - 7 -

1.1 DAL DISTRETTO INDUSTRIALE AL DISTRETTO CULTURALE EVOLUTO

determinate classi, e per farlo utilizza tre modelli emersi dalla letteratura tra la fine del Novecento e i 
primi anni Duemila. 
Il primo modello di riferimento (Florida, 2002) riguarda la classe creativa. Focalizzando l’attenzione 
sull’attrazione di talenti e risorse umane, questo approccio indaga il ruolo della qualità della vita nell’in-
vitare una nuova massa di professionisti il cui alto livello di capitale umano funga da catalizzatore per 
la crescita dell’economia locale, attraendo investimenti esterni nel territorio e trasformandone stili di 
vita, norme e valori (Currid, 2007. Sacco et al, 2013). La fragilità di questo approccio risiede nel fattore 
sostenibilità: l’occupazione del territorio e dell’economia locale da parte della cosiddetta “classe cultu-
rale” potrebbe portare alla creazione di un dualismo tra i nuovi arrivati e gli enti locali, tale da portare 
disequilibrio all’interno delle opportunità economiche e delle classi sociali, portando ad un processo di 
gentrificazione (Sacco et al., 2013). In questa visione, la classe creativa assumerebbe un ruolo strumen-
talizzante e finirebbe paradossalmente per ledere all’intero sistema identitario ed economico locale. 
Il secondo modello preso in considerazione (Sacco et al., 2013) è il modello delle cinque forze di 
Porter (1989, 2003) che descrive lo scenario competitivo delle imprese attraverso lo studio dei fattori 
strutturali; di particolare rilevanza è la parte che riguarda la riconversione strategica degli spazi e delle 
strutture. Questo approccio è incentrato sulla transizione da un’economia industriale, basata sugli in-
vestimenti, ad un’economia basata su un’innovazione endogena (Sacco et al. 2013), in cui il capitale 
materiale assume il ruolo di incubatore di innovazione e idee a supporto della competitività. In questo 
caso, la sfera manifatturiera passa in secondo piano e può essere delocalizzata o assegnata ad esterni. 
Lo sviluppo è una combinazione di fattori fisici, conoscenza e infrastruttura sociale che guida il pro-
cesso di innovazione mettendo insieme e calibrando la dimensione scientifica, tecnologica, culturale e 
creativa della produzione (Sacco et al., 2013). In questa visione, però, si riconosce un approccio top-
down che tende a prestare poca attenzione agli aspetti sopra citati e a rivelarsi quindi controprodu-
cente, portando alla creazione di un quartiere creativo slegato dal tessuto sociale della città, passibile 
conseguentemente di un eventuale deterioramento (Sacco et al., 2006).  
Il terzo e ultimo modello è l’approccio per capacità sviluppato da Sen (1985, 1999): questo è rilevante 
in quanto riconosce il ruolo della cultura nei processi di scoperta dei talenti e delle abilità (Sacco et 
al., 2013). Secondo la prospettiva di Sen, infatti, le comunità locali sono portate a costruire le proprie 
infrastrutture intangibili culturali, al fine di sviluppare nuove forme di partecipazione culturale come 
piattaforma primaria di sviluppo. Questo modello però presenta una debolezza in quanto pone eccessi-
va importanza sulla cultura e l’identità locale, con il rischio di generare forme di provincialismo culturale 
a causa della resistenza pregiudiziale agli stimoli esterni. Questo può eventualmente compromettere lo 
sforzo di sviluppo della comunità (Sacco et al., 2013).
Come soluzione a queste debolezze teoriche e pratiche, Sacco propone una sintesi che trovi un bilan-
ciamento fra le tre, dal momento che ognuna di esse si focalizza su un aspetto particolare della cultu-
ra, proponendo un insieme calibrato di questi tre approcci. Nel distretto culturale evoluto egli vede la 
collaborazione di realtà culturali e l’attivazione di dinamiche positive che favoriscano la capacità locale 
di produrre, circolare, accedere a informazioni e contenuti. 
Da qui la spiegazione secondo cui nell’economia post-industriale la cultura migri alla radice della ca-
tena del valore, fornendo contenuti per la produzione del valore identitario: le imprese investono in 
cultura non per ragioni comunicative o promozionali ma per presidiare la creazione dei contenuti e dei 
significati (Sacco, 2008): per favorire l’innovazione è necessario creare un ambiente sociale favorevole 
alla produzione e alla circolazione di conoscenza (Sacco, 2008) che si rifà al concetto di “atmosfera” 
industriale utilizzato da Marshall per indicare quel fermento che c’è “nell’aria”, quella conoscenza 
intangibile che caratterizza uno specifico tipo di produzione. 
La concentrazione di imprenditoria culturale, infatti, è un fattore essenziale del distretto culturale, ma 
non è sufficiente per determinarlo. Secondo la letteratura, una delle caratteristiche più importanti di 
un distretto culturale dovrebbe essere l’integrazione di diversi settori e l’interdipendenza dei vari attori 
coinvolti (Calcagno et al., 2012), condizione resa possibile dall’ “atmosfera”, in questo caso “creativa”.
Al pari dell’atmosfera industriale in ambito industriale, l’atmosfera creativa può fare la differenza in 
un contesto competitivo globale dove la conoscenza svolge un ruolo chiave: essa infatti facilita i mec-
canismi attraverso cui la conoscenza è creata, disseminata e acquisita (Sacco et al., 2013), ed è esat-
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1.2 L’INTERPRETAZIONE DEL “DISTRETTO CULTURALE EVOLUTO” 
IN QUESTA RICERCA

tamente su questo punto che la cultura porta valore, nel dare forma al contesto economico e sociale 
in cui l’accesso continuativo a opportunità culturali stimola il pensiero innovativo e la cooperazione 
sociale (Sacco et al., 2013). La cultura, infatti, ha la capacità di promuovere l’integrazione orizzontale 
di diverse attività, ed è qui che emerge la categorizzazione formulata da Sacco di distretto culturale 
evoluto (system-wide cultural district).
Fin dal 2006, con il progetto DiCE, Sacco indaga i distretti culturali evoluti del territorio veneto, in 
particolare compie una ricerca finalizzata ad identificare una mappatura, su base regionale, dei di-
stretti culturali evoluti del territorio. Fin da quella originaria intuizione, il concetto di distretto culturale 
evoluto è portatore dell’assunto che la cultura possa arrivare a costituire la “piattaforma” privilegiata 
di comunicazione tra tutti i soggetti economici e sociali presenti in un determinato territorio: facendo 
emergere le sue reali vocazioni, infatti, essa favorisce lo sviluppo delle filiere produttive, divenendo 
strumento e motore di aggregazione e sviluppo. 
Nella valutazione della dimensione economica nel settore culturale e creativo sono stati presi in con-
siderazione settori culturali di base (arti visive, arti performative, patrimonio), industrie culturali (film e 
video, televisione e radio, videogiochi, musica, editoria), industrie e attività creative (design, architet-
tura, pubblicità), che messe in relazione al fatturato di altri settori hanno fatto emergere come quello 
culturale e creativo sia uno dei più importanti comparti produttivi europei.  

1.2 L’interpretazione del “distretto culturale evoluto” in que-
sta ricerca
Sulle basi delle precedenti considerazioni è bene ribadire quanto il progetto DiCE del 2006 e tutto il 
lavoro di Sacco e dei successivi studiosi siano da considerare come precursori e punto di partenza per 
questa ricerca. Nel proporre la configurazione del distretto culturale evoluto, Sacco mette in relazione 
i settori culturali tradizionali, le industrie culturali e creative con il sistema delle imprese nel suo com-
plesso. A partire da tale quadro concettuale, in questa ricerca si propone una doppia focalizzazione con 
l’obiettivo di rendere il distretto culturale evoluto uno strumento più immediatamente operativo. Per 
farlo vengono operate alcune fondamentali selezioni rispetto al quadro di riferimento per arrivare ad 
una definizione più ristretta, e sperabilmente più operativa di distretto culturale evoluto. 

1.	 La prima selezione interviene sull’aggregato “industrie culturali e creative” mappando esclusi-
vamente le organizzazioni culturali “di base” tradizionalmente intese e ripartite in patrimonio, 
diffusione e produzione culturale. Si identifica in questo modo la categoria “beni e attività cul-
turali”;

2.	 La seconda selezione, decisamente più impattante, è l’enucleazione dall’intero “sistema delle 
imprese” (che nell’area considerata avrebbe portato a decine di migliaia di rilevazioni) esclusiva-
mente di quelle imprese che hanno deliberatamente e continuativamente investito sul proprio 
patrimonio culturale. Si identifica in questo modo la categoria del “patrimonio culturale d’im-
presa”;

Entrambe queste categorie verranno definite in modo dettagliato nel secondo capitolo, ma è qui ne-
cessario anticipare le motivazioni che hanno portato a restringere ed affinare la ricerca a questi due 
insiemi. Questa suddivisione si basa sull’ipotesi che un’impresa che valorizza il proprio patrimonio cul-
turale abbia già fatto un passo esplicito verso la concettualizzazione di sé stessa come attore culturale 
e sia quindi pronta ad evolvere in logica distrettuale. Questo approccio si propone quindi di fornire 
elementi più concreti ed operativi per rafforzare l’attivazione di sinergie fra beni e produzioni culturali 
tradizionali e patrimonio culturale d’impresa. Riducendo il numero dei soggetti imprenditoriali rilevati 
e focalizzando l’attenzione su quelli che già presentano un orientamento alla dimensione culturale 
appare più immediato rilevare e ipotizzare dinamiche di collaborazione. 
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Cultura d’impresa e cultura “tradizionale” 

2.1 Nota metodologica
Il sistema di classificazione scelto, che guiderà l’esposizione delle prossime due sezioni di questo capito-
lo, è la sostanziale differenza tra “beni e attività culturali tradizionali”, che sono in netta maggioranza 
per numero e comprendono musei, castelli, collezioni, palazzi, ville, teatri, cinema, enti di produzione 
culturale, festival, siti UNESCO, e le realtà culturali che si concretizzano in manifestazioni del “patri-
monio culturale d’impresa”, ovvero archivi, musei e fondazioni d’impresa, collezioni d’impresa, spazi 
architettonici ed espositivi, sedi storiche, biblioteche d’impresa, factory tours, academies e concorsi.
Per potere iniziare a registrare i beni e le attività culturali tradizionali e le espressioni del patrimonio 
d’impresa presenti nel territorio di Confindustria Veneto Est si è tentato di raggiungere, in modo siste-
matico e accurato, un grado di completezza attendibile che permettesse una veritiera rappresentazio-
ne su mappa. 
Come raccogliere, dunque, le realtà culturali di interesse una volta disegnati i margini della mappa-
tura? Da quali registri iniziare per assicurarsi di attingere dati attendibili in uno scenario nuovo, post 
pandemico, in cui varie realtà hanno cessato la loro attività o hanno dovuto apportare cambiamenti 
sostanziali?
Per identificare e poi mappare queste realtà si è fatto riferimento alle seguenti fonti istituzionali regionali:

-	 banche dati;
-	 portali (tra cui il portale musei della regione Veneto e il portale Archivi d’Impresa del Ministero 

della cultura);
-	 siti web ufficiali (come i siti museionline.info, museimpresa.com, culturaveneto.it);
-	 documenti amministrativi (come il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento del Veneto 

approvato con Deliberazione di Consiglio Regionale n. 62 del 30 giugno 2020). 
In seguito a questa prima elaborazione dei dati sono state condotte una serie di interviste con i respon-
sabili dei settori cultura e/o i referenti dei comuni capoluogo delle quattro province coinvolte e degli 
enti locali di maggiore importanza, che hanno permesso l’individuazione di ulteriori realtà di significa-
tivo rilievo per la ricerca. 
A completamento della mappatura del patrimonio culturale d’impresa sono state raggiunte, attraverso 
le strutture del marketing associativo di Confindustria Veneto Est, tutte le imprese associate alle quali 
è stato richiesto di compilare una scheda di segnalazione delle espressioni del patrimonio culturale 
aziendale.
Sono state prese in considerazione, inoltre, altre realtà facenti parte del settore cultura che si occupa-
no principalmente di generare offerta culturale sui territori tramite la programmazione di proiezioni, 
eventi e rassegne. Per i cinema è stata operata una discriminazione in partenza, scegliendo di mappare 
esclusivamente le sale facenti parte della Federazione Italiana Cinema d’Essai; per quanto riguarda i 
festival culturali ci si è affidati principalmente alle segnalazioni di TrovaFestival; le sale teatrali attive 
sono state estrapolate osservando la programmazione fatta da Arteven nel territorio di interesse e im-
plementando dati raccolti dalla comunicazione online delle sale teatrali stesse.
Come ultimo segmento di mappatura ci si è aperti all’inclusione delle imprese culturali e creative ope-
rative nella produzione di contenuti e servizi. Per affrontare questa operazione, tendenzialmente più 
complessa a causa della dinamicità delle imprese di produzione, ci si è affidati all’analisi di estrazioni 
Ateco del Registro delle Imprese, all’elenco di società di produzione cinematografica pubblicata dalla 
Veneto Film Commission e all’operato di associazioni di categoria e reti quali RES - Rete Spettacolo dal Vivo.
Elenco complessivo delle fonti:

-	 Arteven;
-	 banche dati;
-	 culturaveneto.it;
-	 documenti amministrativi (es. PTRC Veneto, 2020);
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-	 estrazioni Ateco del Registro delle Imprese;
-	 elenco di società di produzione cinematografica, Veneto Film Commission;
-	 Federazione Italiana Cinema d’Essai;
-	 interviste ai responsabili dei settori cultura e/o i referenti dei comuni capoluogo delle quattro 

province coinvolte e degli enti locali di maggiore importanza;
-	 imprese associate Confindustria Veneto Est;
-	 museionline.info;
-	 museimpresa.com;
-	 portale musei della regione Veneto;
-	 portale Archivi d’Impresa del Ministero della cultura;
-	 TrovaFestival;
-	 RES - Rete Spettacolo dal Vivo.

Dopo aver individuato tutte le realtà potenzialmente adatte alla mappatura, queste sono state ulterior-
mente filtrate attraverso due criteri di selezione fondamentali:

-	 accessibilità, ovvero l’alto tasso di fruibilità da parte di potenziali consumatori culturali nella 
maggior parte dei giorni dell’anno o nell’interezza dei giorni dello svolgimento nel caso di mani-
festazioni culturali ricorrenti come i festival;

-	 continuità nel tempo, ovvero la perseveranza nell’offerta culturale. Vengono registrate pertanto 
nella mappatura istituzioni ed enti che operano in modo costante, escludendo le manifestazioni 
episodiche che si completano nella dimensione del singolo evento.

La selezione effettuata sulla base dei due criteri sopracitati ha permesso di strutturare la ricerca su 
realtà che fanno stabilmente parte del tessuto culturale, chiaramente riconoscibili, e ha dato origine 
a due liste: una afferente ai beni e alle attività culturali, l’altra alle espressioni del patrimonio culturale 
d’impresa. Al fine di ottenere una mappatura chiara e schematica, leggibile attraverso vari livelli, si è 
proceduto in un’ulteriore suddivisione delle realtà in subcategorie, presentate nei prossimi paragrafi e 
sintetizzate nel grafico seguente (Fig.1).

Fig. 1 Beni e attività culturali e patrimonio culturale d’impresa
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Il risultato, tuttavia, non ha pretesa di completezza, riguardando ambiti in continuo sviluppo, in parti-
colare per quanto riguarda il patrimonio culturale d’impresa. Questa mappatura va quindi intesa come 
strumento in continuo aggiornamento, sensibile a integrazioni e modifiche che vanno di pari passo con 
l’evoluzione del settore e la nascita di nuove realtà.
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2.2 Beni e attività culturali
Per quanto riguarda i beni e le attività culturali, gli assi che permettono di condurre la classificazione 
sono quelli della materialità/immaterialità e dell’approccio di fruizione contemplativo/operativo. Il rico-
noscimento in bene o attività culturale disegna già una precisa discriminazione rispetto agli assi, confi-
gurando l’apparato museale, istituzione per eccellenza nella conservazione, gestione e valorizzazione 
dei beni culturali, nel primo quadrante in quanto materiale e funzionale prevalentemente rispetto ad 
un approccio contemplativo. L’esperienza culturale, che si manifesta ad esempio nella partecipazione 
a concorsi o attività laboratoriali, è inserita nel quarto quadrante data la caratteristica effimera di im-
materialità e l’atteggiamento operativo che presuppone. Lo sforzo principale riguarda il tentativo di 
leggere parallelamente le manifestazioni culturali tradizionali e d’impresa, riconoscendo gradualmente 
i punti di contatto fra esse tracciabili, secondo la schematizzazione proposta. 
Analizzando il settore dei beni culturali tradizionali, conviene fare riferimento in primis alla già citata 
distinzione fra bene e attività culturale integrata dall’enucleazione dei soggetti che si occupano preva-
lentemente di distribuzione culturale. 
Tra i beni e le attività culturali considerati al fine della mappatura, sono state create 3 subcategorie: 
patrimonio culturale, diffusione culturale e produzione culturale, definite nei paragrafi successivi. 
Per quanto riguarda il settore culturale tradizionale, oltre ai primi due criteri di accessibilità e continuità 
dell’offerta, si è utilizzato anche quello della professionalità. Una quota significativa della produzione 
e dell’offerta culturale è infatti legata all’attività di volontari e associazioni (come accade ad esempio 
con il teatro amatoriale). Si è preferito escludere dalla rilevazione queste realtà per due motivi. Da un 
lato per l’assenza di basi di dati attendibili sull’associazionismo culturale; dall’altro per configurare un 
sistema di relazioni all’interno dei distretti in cui tutti i soggetti siano in grado di garantire qualità dei 
servizi e trasparenza nei processi gestionali.

Fig. 2 Composizione dei beni e delle attività culturali

Beni e attività
culturali

Patrimonio
culturale
• Museo
• Casa Museo
• Collezione
• Spazio artistico
  culturale
• Palazzo
• Castello
• Villa
• Monumento
• Sito Unesco
• Bene ecclesiastico

Diffusione
culturale
• Cinema 
• Festival
• Teatro

Produzione
culturale
• Ente di produzione    
  cinematografica
• Ente di produzione    
  teatrale
• Ente di produzione    
  musicale



aiku | arte impresa cultura - Fondazione Università Ca’ Foscari, Dorsoduro, 3246, 30123 Venezia  www.aikucafoscari.it

- 12 -

CULTURA D’IMPRESA E CULTURA “TRADIZIONALE” 2.2 BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

2.2.1 Patrimonio culturale
Per definire quanto si intende come patrimonio culturale tradizionale, è utile servirsi della definizione 
adottata nella normativa italiana con il Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.lgs. n.42/2004). 
Nell’art. 2 del Codice vengono generalmente identificati come patrimonio culturale i beni culturali e 
quelli paesaggistici. In particolare, per beni culturali si intendono le cose immobili e mobili che [...] 
presentano interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le 
altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà (D.lgs. 
n.42/2004).
Rientrano nella categoria di patrimonio culturale tradizionale musei, pinacoteche, gallerie, spazi esposi-
tivi Statali o Regionali, archivi, raccolte librarie delle biblioteche pubbliche Statali o Regionali, collezioni, 
ma anche cose mobili e immobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoan-
tropologico, archivi, singoli documenti, e collezioni private che, a chiunque appartenenti, rivestano un 
interesse particolarmente importante a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della 
letteratura, dell’arte, della scienza, della tecnica, dell’industria e della cultura in genere, ovvero quali 
testimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o religiose (Comma 2, 3). 
Fra le altre cose, rientrano nella categoria di beni culturali ville, parchi e giardini, piazze, vie o strade, 
navi e galleggianti e architetture rurali che abbiano un interesse storico o artistico particolare. 
Per la categorizzazione di patrimonio culturale tradizionale mappato in questa ricerca ci si è basati sulla 
definizione di beni culturali sopracitata, comprendendo Musei, Case-museo, Collezioni, Spazi artistici 
culturali (espositivi e non), Palazzi, Castelli, Ville, Monumenti, Siti Unesco e Beni ecclesiastici che pre-
sentassero le caratteristiche necessarie per essere inseriti nella mappatura. 
Questo primo nucleo di beni, caratterizzato da un approccio estetico-contemplativo, comprende tutto 
ciò che è tradizionalmente fermo e contemplabile nella sua dimensione canonica e statica di bellezza.

2.2.2 Diffusione culturale
All’interno della categoria diffusione culturale sono stati inseriti quegli enti, soprattutto spazi fisici, 
spesso dal valore culturale e artistico intrinseco, il cui ruolo principale è la generazione di offerta cul-
turale sul territorio tramite la programmazione nei loro spazi che vengono aperti ai pubblici. Rientrano 
in questa categoria teatri, cinema d’essai e festival, intesi come luoghi e/o spazi in cui la cultura viene 
veicolata e prende voce principalmente attraverso rassegne (teatrali e cinematografiche) ed eventi. 
Cinema e teatri sono realtà che si occupano fondamentalmente di programmare produzioni cinemato-
grafiche e teatrali e, nel caso dei teatri, tendono ad orientarsi su uno o pochi generi. In quest’ottica, le 
realtà dei festival sono certamente le più dinamiche in quanto godono di trasversalità rispetto al settore 
culturale (si spazia, ad esempio, da festival di letteratura a festival musicali) fino ad arrivare ad essere 
manifestazioni culturali polifoniche e multidisciplinari.
La categoria della diffusione culturale (in particolare modo, ancora una volta, i festival) rappresenta un 
terreno ibrido in cui non è possibile definire con chiarezza il prevalere della dimensione contemplativa 
su quella operativa; questa variabile necessita di essere soppesata sulle singole realtà, spesso molto 
diverse fra loro. 

2.2.3 Produzione culturale
La terza categoria si focalizza su organizzazioni produttive capaci di trasformare risorse in prodotti 
artistici e comprende realtà che si occupano di produzioni cinematografiche, musicali e teatrali. Non 
in tutti i casi questi enti operano sul territorio con sedi fisiche definite; pertanto, la loro visualizzazione 
come punto su mappa può risultare limitativa rispetto alla loro dinamica capacità di attivare processi 
artistici muovendosi sul territorio e catalizzando processi creativi. Si è scelto di considerare gli enti di 
produzione poiché si tratta di interlocutori che possono intersecare la loro attività non soltanto con gli 
spazi di diffusione culturale, ma anche con altri settori quali ad esempio la formazione, il mondo im-
prenditoriale, la comunicazione e il sociale. Il processo produttivo creativo si configura come operativo 
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e immateriale ed è probabilmente la zona della mappatura che permette più margine di collaborazione 
intersettoriale.
In questa categoria sono state inserite le organizzazioni di produzione culturale che gestiscono orche-
stre e compagnie teatrali.

2.3 Patrimonio culturale d’impresa
Il secondo ambito di mappatura interessa, come accennato in precedenza, tutte le espressioni del 
cosiddetto “patrimonio culturale d’impresa”. Dopo una breve digressione sul significato del termine, 
si andranno a definire le diverse categorie di luoghi e iniziative tenute in considerazione per la realiz-
zazione della mappatura. 
Per tracciare i confini dell’espressione “patrimonio culturale d’impresa” si è partiti dalle categorizzazio-
ni individuate nel modello di heritage marketing mix di Garofano et al. (2020) (Fig. 4), in cui vengono 
presentati quattro livelli di narrazione che le aziende possono utilizzare, singolarmente o in modo 
contestuale, per comunicare al meglio il proprio patrimonio storico-culturale in tutte le sue dimensioni 
integrando ricordi, emozioni, valori e vissuti con finalità strategiche.

Fig. 3 Modello di heritage marketing mix (Garofano et al., 2020)
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• Social network
• Blog, forum e community

• Processi produttivi
• Materie prime
• Competenze distintive
• Prodotti icona
• Heritage branding
• Retrobranding
• Edizioni limitate
• Packaging
• Merchandising

• Archivio
• Museo
• Fondazione
• Factory tour
• Archeologia industriale
• Punto vendita
• Sede storica
• Altre proprietà immobiliari

• Celebrazioni di anniversari
• Esposizione o mostra temporanea
• Convention e workshop
• Altri eventi culturali
• Partecipazione ad eventi
  promozionali terzi
• Sponsorizzazioni
• Associazionismo

In particolare, è stata considerata la voce “Narrazione attraverso luoghi” con le sue componenti (Ar-
chivio, Museo, Fondazione, Factory tour, Archeologia industriale, Punto vendita, Sede storica, altre 
proprietà immobiliari), che sono state analizzate, riaccorpate e ampliate per definire in modo completo 
le espressioni della cultura d’impresa. L’analisi ha portato all’individuazione di quattro subcategorie, 
rispettivamente “Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa”, “Musei delle produzioni territoriali e del 
lavoro”, “Spazi architettonici, espositivi e culturali” e “Esperienze e manifestazioni”, che vogliono met-
tere in luce la progressiva evoluzione delle forme di valorizzazione del patrimonio culturale d’impresa. 
Organizzando le categorie per centri concentrici e inserendo nel nucleo interno le forme più canoniche 
e storicizzate, già ampiamente discusse nella letteratura, si passa alle modalità in un certo senso inno-
vative, spesso ancora non istituzionalizzate e poco trattate nel mondo accademico, ma ugualmente 
importanti per la testimonianza del processo evolutivo delle modalità di valorizzazione di questo tipo 
di patrimonio. 
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Fig. 4 Composizione del patrimonio culturale d’impresa

Patrimonio
culturale 

d’impresa

Musei, Archivi
e Fondazioni
d’Impresa

Spazi architettonici,
espositivi e culturali
• Showroom
• Spazio architettonico
• Sede espositiva
• Biblioteca d’impresa
• Collezione d’impresa

Musei delle produzioni 
territoriali e del lavoro
• Museo dell’heritage
  produttivo territoriale
• Museo dell’artigianato artistico
• Museo distrettuale
• Museo diffuso
• Sede storica

Esperienze
e Manifestazioni
• Factory tour
• Academy
• Concorso e premio

2.3.1 Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa
Questa prima sezione accorpa i luoghi canonicamente associati alla Cultura d’impresa. Musei, Archivi 
e Fondazioni costituiscono le realtà istituzionali a cui più facilmente si pensa quando si parla di valo-
rizzazione dell’heritage aziendale. Qui, in seguito, si tratterà brevemente di ciascuno di questi luoghi, 
esponendo ciò che la letteratura accademica ha evidenziato nel corso degli anni, nonché le funzioni e 
le potenzialità strategiche.

Musei d’impresa 
Un museo d’impresa di fatto è un’entità in divenire caratterizzata da una continua evoluzione che va di 
pari passo con quella dell’azienda (Amari, 1997; Quintiliani, 2015). La letteratura accademica ha indivi-
duato diverse possibili definizioni, ognuna afferente a una prospettiva diversa. Secondo Amari (1997), 
il Museo d’impresa è un’istituzione aperta verso il pubblico secondo modalità definite, comprendente 
uno spazio fisico e del personale qualificato. Esso organizza attività didattiche e di comunicazione, e 
ha come obiettivo la trasmissione della storia, del patrimonio culturale aziendale e la sua promozione. 
Il museo viene definito da Amari in contrapposizione all’archivio e alla collezione.
L’associazione Museimpresa, fondata nel 2001, definisce questa tipologia di musei come “istituzioni o 
strutture che siano emanazione di un’attività economica di un’impresa, di un distretto, di una tradizio-
ne produttiva con significativi legami con il territorio e che siano espressione esemplare della politica 
culturale d’impresa”.
Cousserand (2009) sostiene che “in generale, l’espressione museo d’impresa si riferisce a uno spazio 
creato e gestito da un’impresa nel suo luogo di attività e sito di produzione o all’esterno di quest’ulti-
mo, il quale dona valore al passato, alle tecniche, al know how, alla produzione e al marchio, alle figure 
professionali e al territorio in cui esso è radicato. Questo luogo permette di accogliere un pubblico 
specifico o eterogeneo, ristretto o allargato, in funzione di obiettivi e sfide diverse”.
Gli obiettivi del museo aziendale si identificano in parte con le funzioni canoniche di ogni tipo di mu-
seo: collezionare, documentare, conservare, interpretare e trasmettere il patrimonio (Gilodi, 2002), a 
cui se ne aggiungono di specifiche (Montemaggi e Severino, 2007; Montemaggi, 2008) , come quella 
di display (presentazione dell’azienda e delle sue peculiarità), quella storico-istituzionale (rafforzamento 
e legittimazione della sua storia), di apparato digerente (riadattamento e riutilizzo del materiale espo-
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sto in chiave generativa (per la l’ideazione di nuovi progetti o prodotti) e identificativa (legittimazione 
dell’azienda nel territorio, nel contesto istituzionale e culturale in cui opera).
La letteratura accademica ha trattato dei musei aziendali secondo diversi ambiti di rilevanza. Alcuni au-
tori si sono focalizzati sulla potenzialità del museo come strumento di heritage marketing e corporate 
communication (Castellani e Rossato, 2015; Montella, 2010; Montemaggi e Severino, 2007; Gilodi, 
2002, Garofano et al., 2020)  altri sul museo aziendale come strumento dell’heritage management 
per aumentare l’engagement degli stakeholders (Iannone e De Chiara, 2019) e migliorare l’immagine 
aziendale (Wiedmann et al., 2011), ma anche come strumento di identità territoriale e portatore di 
ruolo sociale (Bonti, 2014; Castellani e Rossato, 2015; Comunian, 2010, Gilodi, 2002).

Archivi d’impresa
Gli archivi d’impresa sono luoghi di testimonianza della storia sociale, culturale ed economica dell’a-
zienda (Noess, 2005). Il Codice dei beni culturali e del paesaggio definisce l’archivio come “struttura 
permanente che raccoglie, inventaria e conserva documenti originali di interesse storico e ne assicura 
la consultazione per finalità di studio e di ricerca” (art. 101). L’archivio aziendale è quindi un luogo 
destinato alla raccolta, classificazione e conservazione di documenti ufficiali relativi all’impresa quali 
carteggi, documenti storici e societari, materiale pubblicitario, onorificenze, progetti. (Amari, 1997). 
Esso costituisce una testimonianza dell’attività e della storia dell’impresa, che entra in contatto e in dia-
logo con il suo presente. L’archivio aziendale può costituire fonte d’ispirazione per la creazione di nuovi 
progetti, attività e prodotti ispirati al passato (Garofano et al., 2020), soprattutto nelle imprese del set-
tore creativo (moda, design, arredamento, tessitura, produzioni di lusso…). È all’interno di quest’ultima 
tipologia di imprese che va affermandosi la categoria di “archivio di prodotto”, caratterizzato dalla 
presenza e conservazione al suo interno di manufatti prodotti dall’azienda, quali campioni di materiali 
e prototipi (Negri, 2003; Bilotto, 2002). 
La nozione di “archivio” nel caso di molte realtà qui censite si discosta dalle forme canoniche di 
archiviazione documentale o iconografica, spostandosi piuttosto verso la tipologia di archivio di pro-
dotto. È per questo che gli archivi aziendali si ritrovano con maggiore frequenza nel settore tessile e 
dell’abbigliamento che, oltre ad annoverare un buon numero di aziende molto longeve, dispone per 
sua natura produttiva di artefatti quali filati, tessuti, stoffe e campionari che sono oggetto di raccolta e 
catalogazione fin dalla loro origine, a scopi produttivi e commerciali. Su questa base funzionale risulta 
più agevole la configurazione archivistica alla quale l’azienda può continuare ad attingere nel tempo 
per alimentare anche il processo produttivo presente. 
L’archivio può essere affiancato al museo aziendale e instaurare con esso una relazione virtuosa. Spesso 
i materiali conservati in quest’ultimo trovano infatti ragion d’essere e chiavi di lettura nei documenti 
d’archivio. La letteratura (Castellani e Rossato, 2014; Paoloni e Severino, 2011) sottolinea il ruolo 
dell’archivio in quanto potente strumento di marketing, di comunicazione e diffusione dell’immagine 
aziendale, come mezzo per definire pubbliche relazioni e testimoniare l’identità e la memoria dell’im-
presa. 
A differenza del museo l’archivio si rivolge tendenzialmente ad un bacino di utenza più limitata, in 
quanto destinato principalmente a studiosi e professionisti del settore (Gilodi, 2002). 

Fondazioni d’impresa
Le fondazioni d’impresa sono organizzazioni di diritto privato senza scopo di lucro, che dipendono dai 
finanziamenti dell’impresa fondatrice e si distinguono per un forte legame quasi simbiotico con essa, 
anche per quanto riguarda le risorse non finanziarie, ovvero per l’acquisizione di competenze, risorse 
umane e personale di supporto, nonché per la condivisione dei contatti e del portafoglio relazionale. 
Infatti, nel C.d.A. della Fondazione sono spesso presenti membri della dirigenza dell’impresa fondatrice 
(Minciullo, 2016). 
Le fondazioni d’impresa, fenomeno ibrido e sfaccettato, sono in sostanziale crescita e continuano a 
suscitare interesse tra le imprese venete. Spesso questo tipo di fondazioni vengono originate dalla 
passione del fondatore per un determinato ambito di ricerca o produzione culturale, che nel tempo 
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si affianca all’attività imprenditoriale e si espande al punto tale da acquisire una propria autonomia. È 
proprio questo motivo, ovvero il fatto di essere soggetti super partes non immediatamente coinvolti 
nelle dinamiche del business, a rendere le fondazioni lo strumento più adatto ad esprimere le finalità 
sociali dell’impresa. 
Le fondazioni mappate in questa ricerca mettono esplicitamente il tema culturale al centro della loro 
azione e hanno una missione prossima alla valorizzazione dell’heritage, con un alto profilo di proget-
tualità culturale (sono escluse quelle fondazioni d’impresa che si dedicano in primo luogo ai servizi alla 
persona e al welfare). In molti casi sono le stesse fondazioni ad ospitare al loro interno l’archivio o il 
museo d’impresa, e ad essere incaricate della loro gestione. 

2.3.2 Musei delle produzioni territoriali e del lavoro 
La seconda categoria individuata riunisce diverse tipologie museali promosse da più imprese contem-
poraneamente (come i musei distrettuali e i musei diffusi), o da soggetti altri, enti territoriali o associa-
zioni, come nel caso dei musei dell’heritage produttivo territoriale o dell’artigianato artistico. Queste 
realtà narrano il know how e il patrimonio industriale di un determinato territorio attraverso l’esposi-
zione di manufatti, documenti e macchinari. 
A questa categoria vengono associati anche alcuni luoghi dell’archeologia industriale, declinati nelle 
sottocategorie “Musei dell’heritage produttivo territoriale” e “Sedi storiche”. I numerosi complessi di 
archeologia industriale (zuccherifici, cotonifici, jutifici, fornaci, mulini, ex macelli…) che caratterizzano 
il territorio analizzato da questa ricerca possono essere riassunti in quattro scenari:

-	 abbandono (il rudere)
-	 cambio di destinazione d’uso (il rudere ristrutturato e rifunzionalizzato, nuova attività diversa 

dalla produzione industriale)
-	 continuità di utilizzo industriale (il rudere viene rilevato e vi si insedia un’attività di produzione 

industriale, il complesso diventa “sede storica”
-	 patrimonializzazione (il rudere viene funzionalizzato come celebrazione del patrimonio culturale 

industriale territoriale, il complesso diventa sede museale/ spazio espositivo)
Dalla mappatura vengono esclusi i primi due scenari: non viene mappato il rudere abbandonato in 
quanto non accessibile (si ricordano i criteri di accessibilità e continuità del tempo). Allo stesso tempo 
vengono escluse le realtà di riuso diverso dalla destinazione industriale (es. Mulino Stucky (VE) che di-
venta hotel di lusso e Ex Macello (VE) che diventa Campus universitario). Quando la nuova attività che 
vi si insedia ha qualità prettamente culturale, ad esempio se il rudere si fa museo d’arte contemporanea 
o spazio espositivo, allora questi episodi rientrano nel bene culturale tradizionale, e come tali vengono 
mappati. Lo studio, dunque, volendo considerare le realtà strettamente afferenti al mondo dell’impre-
sa, include nella mappatura gli scenari di continuità di utilizzo industriale (dunque le sedi storiche delle 
imprese, che scelgono il sito per instaurare la propria attività produttiva) e la patrimonializzazione, 
ovvero il caso in cui all’interno del complesso venga creato uno spazio museale che testimoni la cultura 
industriale del territorio. In questo secondo caso, le realtà rientrano nella sottocategoria dei “Musei 
dell’heritage produttivo territoriale”.

Musei dell’heritage produttivo territoriale
Questa tipologia di museo, situato per lo più in piccoli comuni che in capoluoghi di provincia, ha spesso 
uno stampo locale e modeste dimensioni, e racconta la storia di professioni e lavori all’interno del terri-
torio di riferimento, le tradizioni produttive, artigiane e preindustriali, i grandi interventi di modifica del 
territorio. Tra queste realtà possono essere annoverati ad esempio i musei del lavoro contadino o della 
cultura operaia (Poggio, 2002) così come quelli che illustrano i grandi interventi di bonifica. 
Tra i musei dell’heritage produttivo territoriale possono essere create due sottocategorie principali: i 
musei che raccontano e approfondiscono tradizioni ancora “vive” nel territorio, e quelli che trattano 
invece dei “lavori morti” che un tempo caratterizzavano l’attività economica e produttiva locale ma 
che poi sono scomparsi lasciando solo qualche traccia nelle infrastrutture e negli attrezzi di lavoro. I 
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musei dell’heritage produttivo territoriale espongono spesso la propria collezione attraverso sensibilità 
e tecniche più vicine al tipo antropologico ed etnografico che tecnico-scientifico (Poggio, 2002). Gli 
attrezzi e utensili vengono infatti esposti in relazione alle persone e all’antico ambiente di lavoro (Negri, 
2012), che viene ricostruito per permettere allo spettatore di avvicinarsi e immergersi nell’atmosfera 
del passato della tradizione locale.

Musei dell’artigianato artistico
I musei dell’artigianato artistico, a differenza dei musei prettamente aziendali, non vengono creati con 
la volontà di istituzionalizzare e valorizzare la storia di un’impresa, né tantomeno con quella di miglio-
rare l’immagine aziendale agli occhi degli stakeholders. Tutto è mosso dalla volontà di conservare la 
produzione artigianale elogiandone il valore artistico e il legame con il territorio di riferimento. L’atti-
vità produttiva promossa da questa tipologia museale si inserisce in quelle tradizionali del territorio in 
cui è sita, ma rimane strettamente legata alla figura dell’artigiano, la cui scomparsa denota anche la 
cessione dell’attività. 

Musei distrettuali
Il museo distrettuale unisce diverse aziende operanti in uno stesso settore e territorio e mostra l’evo-
luzione del prodotto nel tempo, delle tecniche e del know-how ad esso legato (Negri, 2003). Questa 
tipologia di museo nasce grazie alla relazione sinergica di condivisione di conoscenze produttive da 
parte di tutte le aziende operanti in un settore nella stessa zona. Questa modalità di cooperazione nella 
conservazione e valorizzazione del patrimonio industriale comune e locale dona ulteriore valore alle im-
prese e contribuisce ad accentuare il legame con il luogo d’origine e le comunità appartenenti ad esso. 
L’obiettivo di questa tipologia museale è raccogliere le testimonianze di sviluppo di un prodotto nel 
territorio, facendo riferimento ad un oggetto che ogni azienda ha ideato, seppur in modo differente. 

Musei diffusi
Il concetto di museo diffuso (Drugman, 2016) fa riferimento a un tipo di museo che esce dal luogo 
chiuso per instaurare una relazione profonda con il territorio. Questo tipo di museo quindi si caratte-
rizza per la presenza di diverse strutture e sedi, che agiscono in modo sinergico evidenziando ognuna 
una peculiarità o un tratto culturale del luogo di riferimento.

Sedi storiche
Nelle sedi storiche, come già accennato all’inizio del paragrafo, confluisce lo scenario di continuità di 
utilizzo industriale di un complesso di archeologia industriale. Tra le realtà mappate in questa ricerca si 
ritrovano aziende con attività produttiva di tipo industriale con sede all’interno di questa tipologia di 
sito. Con sede storica si vuole quindi intendere un artefatto di archeologia industriale ancora in uso. 
Tenendo conto di ciò, vengono inserite in questa categoria anche le idrovore risalenti ai primi decenni 
del Novecento, tutt’oggi attive.
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2.3.3 Spazi architettonici, espositivi e culturali
La terza categoria di valorizzazione dell’heritage d’impresa comprende un insieme di spazi diversi da 
musei e archivi, creati e gestiti direttamente da imprese che scelgono di comunicare il proprio patri-
monio facendo ricorso ad esempio al linguaggio dell’architettura, o trasferendo linguaggi artistici e 
culturali nella produzione, senza che vi sia musealizzazione. Tra questi luoghi si inseriscono showroom 
evoluti, spazi architettonici ed espositivi, collezioni e biblioteche d’impresa.

Showroom evoluto
Lo Showroom evoluto rappresenta uno spazio volto a favorire l’incontro e il contatto esperienziale 
con il marchio in un contesto espositivo che rimane fortemente caratterizzato dalla dimensione com-
merciale. Lo showroom, rivolto tradizionalmente ad uno specifico gruppo di clienti, fornitori e partner 
commerciali, è molto spesso annesso allo stabilimento produttivo e concepito come spazio di mostra e 
valorizzazione delle produzioni nel momento storico in cui vengono commercializzate. 
Un fenomeno in tendente crescita vede le imprese impegnarsi nell’arricchimento dello showroom tra-
dizionale, spazio primariamente commerciale, con elementi allestitivi e narrativi che puntano a creare 
un’atmosfera, un’immersione nell’estetica, nei valori e nella filosofia dell’azienda. Lo showroom evolve 
così in uno spazio altamente evocativo della mission e dell’identità aziendale, al cui interno si svilup-
pano iniziative ed eventi culturali secondo una scelta deliberata di “culturalizzazione” dello spazio 
d’impresa.

Spazi architettonici ed espositivi
Questi spazi danno rilievo ad una forma emergente di valorizzazione dell’heritage che segnala lo spo-
stamento dell’attenzione dal contenuto al contenitore: sono spazi disegnati e costruiti con un esplicito 
intento di valorizzare il capitale culturale aziendale. Questa forma ha iniziato a prendere piede nell’ul-
timo decennio e ha cominciato a riscuotere un certo interesse tra le imprese. Sono molte, infatti, le 
aziende che segnalano la propria presenza sul territorio con interventi architettonici, paesaggistici e 
decorativi degni di nota. 
L’intento è quello di costruire spazi specificamente dedicati ad attività diverse dalla produzione ma a 
queste intimamente collegati. Le motivazioni che spingono alla costruzione di questi luoghi rimandano 
al desiderio di comunicare l’atmosfera che il brand aziendale crea, il valore artistico delle produzioni, 
un ideale di stile e bellezza al quale il brand vuole essere associato o un senso di comunità aziendale 
che si apre anche al territorio. 

Biblioteche d’impresa
La biblioteca d’impresa è un luogo dove le storie imprenditoriali e la cultura aziendale possono essere 
condivise e diventare d’ispirazione. Un luogo in cui industria, cultura e società si incontrano. All’interno 
di questi luoghi, accessibili al pubblico, sono raccolti documenti scritti, materiali multimediali e audio-
visivi relativi alla storia dell’impresa e del territorio, un patrimonio di cultura collettiva da valorizzare e 
tramandare.

Collezioni d’impresa
Il fenomeno del collezionismo d’impresa, ad oggi molto diffuso, si inserisce nelle strategie di Respon-
sabilità Sociale e nei programmi per il wellness dei dipendenti.  Investire in opere d’arte consente alle 
aziende di migliorare la qualità dell’ambiente di lavoro decorandolo e rendendolo più accogliente, ap-
portando al contempo diretti vantaggi alla salute sociale ed economica dell’azienda. Tendenzialmente 
le imprese mirano a investire in opere di arte contemporanea e di artisti viventi, sia per un motivo di 
prezzo che per la possibilità di instaurare un rapporto privilegiato con gli stessi e di commissionare loro 
opere con tematiche specifiche.
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2.3.4 Esperienze e manifestazioni
L’ultima categoria individuata per quanto riguarda la valorizzazione del patrimonio culturale d’impresa, 
e forse quella meno canonica, è legata alla dimensione esperienziale. Non sono solo i luoghi, infatti, a 
comunicare al visitatore o al cliente la storia e il patrimonio di conoscenze acquisito dalle imprese nel 
corso della loro attività, ma anche diverse tipologie di iniziative che pongono lo stakeholder al centro 
rendendolo attivo in prima persona. Tra le iniziative di questo tipo rientrano tre categorie: i factory 
tours, le academies, i concorsi e i premi.

Factory tour
Il factory tour consiste nella visita all’interno dell’impresa. Questa iniziativa, diffusa soprattutto (ma non 
in modo esclusivo) nel settore agricoltura, food&beverage, permette allo stakeholder di scoprire come 
e dove viene realizzato il prodotto, di percorrere tutte le fasi di progettazione e lavorazione. Questo è 
diventato un modo efficace per stabilire o rafforzare una relazione diretta con i clienti e tutte le altre 
personalità che entrano in contatto con l’impresa, ed è in primo luogo utilizzato come strumento di 
trasmissione della propria storia e del legame con il territorio. Facendo ancora riferimento al settore 
food & beverage, spesso il factory tour si conclude con una degustazione dei prodotti, rendendo l’e-
sperienza di visita multisensoriale. All’interno di questa subcategoria rientrano anche gli itinerari orga-
nizzati alla scoperta di complessi di archeologia industriale.

Academy aziendale
Le academies traducono la volontà delle imprese di offrire un’occasione di formazione agli stakehol-
ders interessati. Questa modalità di valorizzazione dell’heritage d’impresa si traduce nella creazione 
di luoghi fisici all’interno della struttura aziendale (o virtuali all’interno del sito web) in cui vengono 
ospitati corsi di formazione rivolti a soggetti interni o esterni all’impresa stessa. L’istituzionalizzazione di 
una “scuola” all’interno dell’impresa aiuta la sistematizzazione e la trasmissione di tutto il patrimonio 
di conoscenze ed esperienze che l’azienda ha acquisito durante gli anni della propria attività. 

Concorsi e premi
Concorsi e premi sono una modalità ulteriore per avvicinare soggetti esterni al patrimonio cultura-
le d’impresa. Questa tipologia di valorizzazione dell’heritage aziendale costituisce un’occasione per 
attirare a sé l’attenzione di settori di pubblico che in altro caso non si sarebbero potuti raggiungere 
facilmente. 
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Una proposta di distretti culturali evoluti

3.1 Introduzione
Dopo aver definito le categorie di composizione dei beni e delle attività culturali tradizionali e del pa-
trimonio culturale d’impresa mappati in questa ricerca, si è ragionato sull’individuazione dei possibili 
distretti culturali evoluti partendo dal lavoro di definizione distrettuale svolto in precedenza da Pier 
Luigi Sacco (2006) nel territorio dell’intera regione Veneto. Tra i 12 distretti individuati all’epoca erano 
7 quelli compresi nel territorio considerato in questo studio:

1.	 Sistema centrale Padova Venezia. Ricopre i centri urbani delle due province, comprendendo in 
unico distretto il comune di Padova e quello di Venezia, complessivo del centro storico, delle 
isole, e della zona dell’entroterra veneziano. 

2.	 Dorsale Belluno e Treviso. Copre tutto il territorio che dal comune di Treviso si estende fino alle 
montagne bellunesi, confina ad ovest con il “sistema a cerniera”.

3.	 Sistema cerniera. Da Castelfranco Veneto si estende a nord fino a Feltre, passando per Valdob-
biadene. 

4.	 Veneto Orientale. Comprende i comuni della Venezia orientale, a partire da Jesolo e Noventa di 
Piave fino a Caorle.

5.	 Basso Adriatico. Include la parte sud-orientale della provincia di Rovigo e Venezia, con i comuni 
di Adria e Cavarzere, per comprendere tutta la parte basso adriatica che si estende fino alle foci 
del Po’; al confine settentrionale di questo distretto si collocano le città di Chioggia e Sottoma-
rina. 

6.	 Rovigo e Bassa Padana. Comprende il polesine occidentale e parte della provincia di Verona, con 
Legnago e Cerea al confine occidentale. 

7.	 Colli Euganei. Situato tra il distretto di Rovigo e Bassa Padana e il sistema centrale Padova Ve-
nezia. 

Questa prima suddivisione operata da Sacco non fa riferimento ai confini amministrativi ma ad una 
ripartizione “radicata” nella geografia culturale del territorio (Sacco, 2006), arrivando così a considera-
re aree territoriali che possono cambiare nel tempo in relazione alle dinamiche di rete e di produzione 
culturale in atto. 
A più di 15 anni di distanza, questo studio si propone di rileggere la categorizzazione di Sacco cercando 
di dare un senso nuovo all’idea di “evoluzione” dei distretti culturali e di ottenere uno spaccato più 
dettagliato considerando ad esempio, sul versante del sistema delle imprese, ma quelle realtà che già 
manifestano esplicitamente il loro interesse per la cultura. Questo approccio ha determinato la nuova 
configurazione dei distretti, presentati nei successivi paragrafi, che si discosta in parte da quella operata 
da Sacco nel 2006. 
Si è proceduto in prima battuta alla mappatura delle realtà appartenenti alle categorie evidenziate 
nella sezione precedente rilevando 437 manifestazioni del patrimonio culturale tradizionale e 117 del 
patrimonio culturale aziendale. 
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42
musei, archivi

e fondazione di
impresa

34
musei delle

produzioni territoriali
e  del lavoro

26
esperienze e

manifestazioni

15
spazi architettonici

espositivi e
culturali

Impresa

La compresenza
di cultura e impresa

Tradizionale

165
diffusione
culturale

201
patrimonio
culturale

71
produzione
culturale

La sovrapposizione e visualizzazione su mappa di questa prima rilevazione mette in evidenza le zone 
geografiche in cui la densità di registrazioni è più alta e nelle quali è dunque possibile riconoscere una 
clusterizzazione sulla base della vicinanza territoriale. 

Patrimonio
Culturale
Impresa

Patrimonio
Culturale
Tradizionale

Fig. 6 Distribuzione e concentrazione territoriale

Fig. 5 I numeri dei due sistemi culturali
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Sulla base dei dati raccolti, aggiornati al 15 aprile 2023, si è così approfondito il rapporto tra le mani-
festazioni culturali d’impresa e i beni e le attività culturali tradizionali in ogni distretto, al fine di com-
prenderne la relazione e la relativa distribuzione. 

Fig. 7 Rapporto tra beni e attività culturali e patrimonio culturale d’impresa 
Patrimonio culturale
d’impresa e tradizionale

Impresa

118 13

69 16

53 8

46 7

39 13

28 16

30 9

21 18

17 10

16 7

Padova

Venezia

Mestre

Rovigo

Veneto orientale

Treviso

Colli Euganei

Conegliano - Vittorio Veneto - Valdobbiadene

Cittadella - Castelfranco Veneto

Asolo - Montebelluna

Tradizionale

A seguire un’analisi dettagliata dei 10 distretti rilevati (Asolo-Montebelluna, Cittadella-Castelfranco, 
Colli Euganei, Conegliano-Vittorio Veneto-Valdobbiadene, Mestre, Padova, Rovigo, Treviso, Veneto 
Orientale e Venezia). Grazie a questa mappatura e al database collegato, è stato possibile analizzare 
i distretti dal punto di vista dell’offerta culturale tradizionale e d’impresa, rilevando per ogni distretto 
quali sono le tipologie di beni e le attività culturali con maggior incidenza, se nel distretto abbiano 
maggior rilevanza il patrimonio, la diffusione o la produzione culturale, da quali settori provengono le 
realtà aziendali che hanno stabilito un rapporto duraturo con la cultura, e quali sono le manifestazioni 
e gli interventi più comuni che hanno scelto di utilizzare per veicolarla. 
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3.2 Asolo - Montebelluna
Il distretto di Asolo-Montebelluna si estende da Possagno a Montebelluna, a sud del fiume Piave e ha 
come punto più a sud il Comune di Altivole in cui è presente la società DEMI Italy facente parte dell’in-
dustria cinematografica (ente di produzione cinematografica). I comuni che formano questo distretto 
sono Altivole, Asolo, Caerano San Marco, Cornuda, Crocetta del Montello, Maser, Montebelluna e 
Possagno. La vicinanza con Bassano del Grappa, comune che non rientra nell’area presa in analisi per 
questa ricerca, permette di ipotizzare il fatto che questo distretto possa estendersi oltre il confine defi-
nito e comunicare con la provincia di Vicenza.

Fig. 8 Beni e attività culturali e patrimonio culturale d’impresa - Distretto di Asolo-Montebelluna

Asolo e
Montebelluna

           (23) 

Patrimonio Culturale
Tradizionale

38 diffusione
culturale (50%)

6 patrimonio
culturale (37,5%)

2 produzione
culturale (12,5%)

Patrimonio Culturale
Impresa

4 musei, archivi
e fondazioni d’impresa
(57,1%)

2 musei delle produzioni 
territoriali e del lavoro
(28,6%)

1 esperienza
e manifestazioni
(14,3%)

Il distretto di Asolo-Montebelluna è uno dei tre distretti dell’area pedemontana ed è costituito per il 
50% di patrimonio culturale con 8 realtà mappate, per il 37,5% di diffusione culturale con 6 realtà 
mappate e per il 12,5% di produzione culturale con 2 realtà mappate. Il totale delle realtà culturali 
tradizionali mappate è 16 e si identifica in 4 musei (26,7%), 5 festival (30,0%) e altri fra teatri, ville ed 
enti di produzione.

Nel distretto di Asolo-Montebelluna le realtà che testimoniano la cultura d’impresa (7) sono poco meno 
della metà rispetto ai beni e alle attività culturali (16). Le espressioni del patrimonio culturale d’impresa 
toccano solo tre delle categorie considerate nella ricerca: rispettivamente “Musei, Archivi e Fondazioni 
d’impresa” (57,1%), “Musei delle produzioni territoriali e del lavoro” (28,6%), “Esperienze e manife-
stazioni” (14,3%)
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In questo distretto, la categoria predominante presenta 4 realtà: 3 musei d’impresa (Scandiuzzi Ars et 
Lignum, Museo del Carattere e della Tipografia Antiga, Museo Diadora) e una fondazione, la Fonda-
zione Famiglia Zago. Quest’ultima è attiva nella realizzazione di progetti di arte contemporanea e nella 
valorizzazione della cultura. 
I musei d’impresa presenti in questo territorio appartengono ad aziende di diversi settori: legno & arre-
do (Scandiuzzi), serigrafia, tipografia e stampa (Tipografia Antiga) e moda (Diadora). Tra queste realtà 
il Museo del Carattere e della Tipografia Antiga, con sede nel complesso di archeologia industriale del 
Canapificio Veneto, presenta un’attenta organizzazione e un’ampia offerta di spazi. Il museo, infatti, 
si snoda tra archivio, biblioteca, galleria, stamperia e auditorium ed è uno spazio vivo e polifunzionale. 
Qui studenti, designer e appassionati possono approfondire tutto ciò che è cultura della stampa e della 
comunicazione visiva. All’interno della Tipoteca vengono organizzate mostre tematiche temporanee e 
workshop, configurando il museo come spazio dinamico all’avanguardia.
Nella categoria “Musei delle produzioni territoriali e del lavoro” rientrano due realtà: il Museo del 
Maglio di Pagnano (museo dell’heritage produttivo territoriale, officina fabbrile risalente probabilmen-
te al XV secolo) e il Museo distrettuale dello Scarpone e della Calzatura Sportiva. Quest’ultimo è di 
particolare rilevanza perché espressione di un patrimonio legato al know how accumulato negli anni 
dalle piccole-medie imprese operanti nel territorio, organizzate in un vero e proprio distretto industria-
le ruotante intorno al mondo della calzatura. La collezione esposta al suo interno è formata da oltre 
2.000 oggetti legati al mondo del design, della progettazione, dell’innovazione tecnologica e della 
produzione di calzature sportive. Accanto ad essa vi è un consistente patrimonio archivistico.
La categoria legata al mondo esperienziale è la meno consistente nel distretto con solo una realtà: 
Villa Sandi, la quale propone sette differenti esperienze di visita tra arte, storia e vino, un viaggio per 
lasciarsi trasportare tra le secolari gallerie ricche di storia della Villa e tra imponenti cantine dove ripo-
sano bottiglie di Metodo Classico. All’interno della villa vengono inoltre organizzati corsi, convegni e 
degustazioni con i maggiori esperti. 
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3.3 Cittadella - Castelfranco
Il distretto di Cittadella-Castelfranco si colloca a sud del distretto di Asolo-Montebelluna e si sviluppa 
sull’asse delle due città che gli danno il nome. È il secondo distretto dell’area pedemontana e confina 
a sud con quello di Padova.

Fig. 9 Beni e attività culturali e patrimonio culturale d’impresa - Distretto di Cittadella-Castelfranco

Cittadella
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           (27) 
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Con 17 realtà di beni e attività culturali tradizionali mappate, il distretto di Cittadella-Castelfranco è 
fra i meno densi e vede 8 realtà facenti parte del patrimonio culturale (47,1%) di cui la metà (4) sono 
musei, 5 realtà afferenti alla categoria diffusione culturale (29,4%) fra cui 3 festival e 2 teatri, 4 realtà, 
infine, di produzione culturale (23,5%).

Nel distretto di Cittadella - Castelfranco il numero di iniziative promosse dalle imprese per valorizzare 
il proprio patrimonio storico (10) è minore rispetto al numero di realtà afferenti alla cultura intesa 
nell’accezione più tradizionale (17). Le manifestazioni prevalenti del patrimonio culturale d’impresa 
in quest’area si inseriscono nei “Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa” (40%) seguiti a pari merito 
dalle altre tre categorie: “Musei delle produzioni territoriali e del lavoro” (20%), “Spazi architettonici, 
espositivi e culturali” (20%) e “Esperienze e manifestazioni” (20%).
Alla prima categoria appartengono 4 musei d’impresa: Isoli Open Museum, Museo Fracarro, Atelier 
della Serigrafia - SAC Serigrafia e Museo FILA industria chimica. Due di questi, Isoli Open Museum e 
il Museo Fracarro, sono tipicamente virtuali, e accompagnano il visitatore in un percorso alla scoperta 
della storia dell’impresa e dei suoi prodotti. Entrambe le imprese promotrici appartengono al settore 
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metalmeccanico. L’Atelier della Serigrafia, promosso da SAC Serigrafia, è un museo-laboratorio-fucina 
di idee che racconta l’evoluzione delle tecniche e tecnologie serigrafiche con cui l’impresa lavora dalla 
sua fondazione, presentando la storia dell’azienda e delle altre realtà che vi si sono affidate nel tempo. 
Il Museo FILA, promosso dall’azienda omonima appartenente al settore chimico, porta il visitatore, 
attraverso un percorso emozionale ed interattivo, a entrare in contatto non solo con la storia di un’im-
presa italiana che ha guardato al futuro con slancio positivo, ma soprattutto con uno spaccato impor-
tante della storia d’Italia e del Nord-Est. Al suo interno sono esposti documenti unici, prodotti iconici, 
fotografie e grafiche.
Nella categoria “Musei delle produzioni territoriali e del lavoro” ritroviamo due realtà: un museo 
dell’heritage produttivo territoriale, il Museo Conciario di Villa Chiminelli, e la sede storica dell’azienda 
Elite. Il primo, considerato un omaggio all’imprenditoria e tradizione conciaria di Bassano del Grappa, 
espone una raccolta di oltre un centinaio di strumenti e macchine provenienti dalle industrie conciarie 
del Bassanese, in particolare dalla “Scamosceria del Grappa”. La seconda realtà, etichettata come sede 
storica, vede l’azienda Elite, impegnata da oltre quarant’anni nella produzione di elementi tecnologici 
all’avanguardia per il mondo delle due ruote, inserirsi in un sito di archeologia industriale, le ex fornaci 
Serciari, totalmente restaurate per ospitare il quartier generale dell’impresa.
Tra gli “Spazi architettonici, espositivi e culturali” contenuti nel distretto emergono due realtà rilevanti: 
Lago Campus e il Parco del Design Antrax. Il primo è un progetto architettonico promosso dall’impresa 
Lago, del settore legno & arredo, che riorganizza gli spazi dell’azienda in coerenza con la visione im-
prenditoriale basata sulla centralità della persona. La struttura si articola in sette macro-aree che comu-
nicano tra loro in maniera armonica e in sinergia con la natura circostante: Lago Logistica, un luogo che 
valorizza la sostenibilità e l’educazione architettonica; Lago Osteria, un luogo di condivisione e relax. 
Lago Giardino e Lago Oasi accolgono ospiti e visitatori in uno spazio pensato per attività ricreative e 
formative; Lago Fabbrica, l’area produttiva organizzata secondo le logiche della Lean Production; Lago 
Showroom, dove ammirare i prodotti in ambienti contestualizzati e Lago Office, cuore pulsante del 
pensiero e dell’innovazione dell’azienda.
Il Parco del Design invece è uno spazio espositivo all’aperto creato da Antrax, impresa specializzata 
nella produzione di radiatori e caminetti per il riscaldamento residenziale e contract. Il Parco è uno 
spazio unico e suggestivo all’esterno della sede aziendale, dedicato alla collettività e progettato per 
creare un’oasi verde dove poter passeggiare circondati dalla natura e dalle creazioni di noti architetti 
e designer.
Nelle “Esperienze e manifestazioni”, invece, sono annoverate due academies: una promossa da FILA 
industria chimica, l’altra da La Meccanica di Reffo srl. Entrambe le realtà offrono corsi di formazione te-
nuti da personale specializzato altamente qualificato, rivolti ad esperti del settore, dipendenti e clienti. 
L’offerta formativa, in ambo i casi, è declinata secondo due direttive: in presenza e online.
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3.4 Colli Euganei
Il distretto dei Colli Euganei ricopre la zona meridionale della provincia di Padova e si estende dai Colli 
fino ad arrivare alla sponda nord del fiume Adige. 

Fig. 10 Beni e attività culturali e patrimonio culturale d’impresa - Distretto dei Colli Euganei

Colli
Euganei

        (39)      

Patrimonio Culturale
Tradizionale

19 patrimonio culturale
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(10%)

Patrimonio Culturale
Impresa

7 musei delle
produzioni territoriali e
del lavoro (77,8%)

2 musei, archivi
e fondazioni d’impresa
(22,2%)

Il patrimonio culturale del distretto dei Colli Euganei comprende più della metà delle registrazioni re-
lative ai beni e delle attività culturali raggiungendo la percentuale di 63,3% delle realtà mappate. Le 
8 realtà di diffusione culturale e le 3 di produzione culturale rappresentano le rispettive percentuali di 
26,7% e 10%. Anche in questo distretto spicca la presenza dei musei, che sono 10 in tutto.

Nel distretto dei Colli Euganei le realtà che testimoniano la cultura d’impresa (9) sono circa un quarto 
rispetto ai beni e alle attività culturali tradizionali (35). Le espressioni del patrimonio culturale d’impresa 
riguardano solo due categorie tra le 4 considerate nella ricerca: rispettivamente “Musei delle produzio-
ni territoriali e del lavoro” (77,8%) e “Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa” (22,2%).
Nella categoria predominante sono inseriti un museo dell’artigianato artistico, il Museo internazionale 
della maschera Amleto e Donato Sartori, e 6 musei dell’heritage produttivo territoriale: Abbazia Santa 
Maria di Carceri - Museo della civiltà contadina, Museo del Termalismo antico e del Territorio, Museo 
del Volo - Castello di San Pelagio, Museo della Navigazione Fluviale, Museo delle Macchine Termiche – 
“Centanin”, Museo delle antiche vie.
Tra i Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa il Museo Luxardo S.p.A., ancora in fase di realizzazione, 
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un luogo dove il visitatore potrà entrare in contatto con i metodi produttivi dei principali prodotti del 
marchio; e 1921 Spazio Calegaro 2021, museo della gioielleria e del vasellame che racconta un secolo 
di storie di argento e argentieri, di manufatti e processi produttivi, della lunga tradizione della famiglia 
Calegaro. 

3.5 Conegliano - Vittorio Veneto - Valdobbiadene 
Il distretto di Conegliano-Vittorio Veneto-Valdobbiadene completa il quadro dei tre distretti dell’area 
pedemontana e occupa l’area a nord del fiume Piave fino a lambire i confini della provincia di Belluno 
(che non rientra nell’area di interesse per questa ricerca). I comuni toccati più a ovest sono Segusino e 
Valdobbiadene, mentre l’estremo est di questo distretto è sancito dal comune di Francenigo che tocca 
i confini del Veneto.

Fig. 11 Beni e attività culturali e patrimonio culturale d’impresa - Distretto di Conegliano-Vittorio Ve-
neto-Valdobbiadene
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All’interno del distretto di Conegliano-Vittorio Veneto-Valdobbiadene l’anomalia rispetto agli altri di-
stretti è rappresentata dalla scarsissima presenza di enti di produzione culturale rappresentati al 4,8% 
sulla somma totale dei beni e delle attività mappate, che sono 21, da un’unica realtà ovvero il Centro 
Teatrale Da Ponte di Vittorio Veneto. Il patrimonio culturale mappato rappresenta il 47,6% delle regi-
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strazioni per un totale di 10 realtà, fra cui 9 musei che rappresentano la maggioranza rispetto alle altre 
tipologie di realtà mappate. La diffusione culturale in questo distretto rappresenta il 47,6% delle realtà 
ed è formata in percentuali pressoché simili da teatri, cinema, premi e festival.

Nel distretto di Conegliano-Vittorio Veneto-Valdobbiadene il numero di iniziative promosse dalle im-
prese per valorizzare il proprio patrimonio storico (18) è di poco inferiore al numero di realtà afferenti 
alla cultura intesa nell’accezione più tradizionale (23). Le espressioni del patrimonio culturale d’im-
presa, in quest’area, vedono una netta prevalenza della tipologia esperienziale (50%), seguita dalla 
categoria “Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa (33,3%), poi da “Spazi architettonici, espositivi e 
culturali” (11,1%) e infine dai “Musei delle produzioni territoriali e del lavoro” (5,6%).
Non sorprende il fatto che la modalità di valorizzazione dell’heritage d’impresa più frequente sia il fac-
tory tour (7), data la forte caratterizzazione del territorio derivante dalla produzione vitivinicola legata 
al Prosecco. Molte cantine, per caricare il proprio prodotto di nuovo valore, scelgono di accompagnare 
il cliente-visitatore in un viaggio alla scoperta dei luoghi, delle tecnologie di lavorazione e dei segreti del 
territorio con la visita all’interno dei luoghi di produzione. Il carattere multisensoriale di questa tipologia 
di valorizzazione viene esaltato dai percorsi di degustazione, che spesso legano i prodotti della cantina 
ad altri, locali. Tra le realtà che offrono questo tipo di esperienza troviamo l’Azienda agricola Conte di 
Collalto e l’Azienda agricola La Tordera, a cui si aggiungono le distillerie Andrea da Ponte e Bonaven-
tura Maschio e la Latteria Perenzin. Un fenomeno interessante, sempre legato al mondo delle cantine, 
è la tendenza a legare sempre più l’attività di produzione all’attività e alla valorizzazione artistica. Tra le 
realtà che formano il distretto Conegliano-Vittorio Veneto-Valdobbiadene  troviamo infatti cantine che 
fanno dell’arte parte fondante della propria mission, curando esposizioni, installando elementi di land 
and wine art o residenze d’artista. Tra queste, ad esempio, la Cantina Fasol Menin e la Cantina Bortolo-
miol, con il suo Parco della Filandetta. Sempre nella categoria “Esperienze e manifestazioni” troviamo 
nel distretto alcune academies (2): ABCD-Accademia Baristi Caffè Dersut e l’Accademia Internazionale 
di Arte Casearia, gestita dalla Latteria Perenzin.
A seguire la categoria “Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa” comprende 6 realtà, distribuite equa-
mente tra musei (3) e archivi (3) d’impresa. I musei (Museo della Chiave Bianchi 1770, Museo del Caffè 
Dersut e M.A.S.C. Marmo Arte Scultura) appartengono ad imprese attive in diversi settori, rispettiva-
mente metalmeccanico, agricoltura food&beverage e lapideo. Per quanto riguarda gli archivi d’impresa 
invece, abbiamo all’interno del distretto un’omogeneità di settore: Archivio Lane Bottoli, Archivio Lani-
ficio Paoletti e Archivio Maglificio Giordano’s appartengono tutti ad imprese del settore moda.
Tra i musei delle produzioni territoriali e del lavoro rientrano due realtà: Ruralia, museo delle memorie 
e tradizioni della vita contadina di recente fondazione, e il Museo del Baco da Seta, con sede nell’ex 
filanda Maffi, che raccoglie, conserva e valorizza un patrimonio di oggetti, documenti, immagini e testi 
scritti che hanno accompagnato l’attività della bachicoltura, del lavoro in filanda e degli stabilimenti 
bacologici del territorio.
La quarta categoria, “Spazi architettonici, espositivi e culturali” comprende infine una collezione d’im-
presa - Irinox Art Collection.
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3.6 Mestre
Il distretto di Mestre raccoglie alcune parti residuali delle province di Venezia, Padova e Treviso, configu-
randosi al centro delle tre e formando un quadrilatero centrale rispetto alla regione avente come vertici 
Piombino Dese (PD) a nord, Quarto d’Altino (VE) a est, Dolo (VE) a sud e San Giorgio delle Pertiche (PD) 
a ovest. Il distretto di Mestre è il quarto distretto delle aree urbane.

Fig. 12 Beni e attività culturali e patrimonio culturale d’impresa - Distretto di Mestre

Mestre
          (61) 

Patrimonio Culturale
Tradizionale

27 diffusione culturale
(50,9%)

14 produzione culturale 
(26,4%)

12 patrimonio culturale
(22,6%)

Patrimonio Culturale
Impresa

4 musei, archivi
e fondazioni d’impresa (50%)

2 musei delle
produzioni territoriali e
del lavoro (25%)

1 esperienza e
manifestazioni (12,5%)

1 spazi architettonici
espositivi e culturali (12,5%)

Come si anticipava, il distretto di Mestre vive la stessa anomalia del distretto di Treviso in quanto la dif-
fusione culturale raggiunge il 50,9% con 27 realtà mappate e la restante parte di registrazioni si spar-
tiscono la produzione culturale e il patrimonio culturale con percentuali simili, rispettivamente 26,4% 
e 22,6%. Il distretto di Mestre è l’unico ad avere la quota della categoria patrimonio culturale inferiore 
rispetto a entrambe le altre categorie (diffusione culturale e produzione culturale). Nel distretto di Me-
stre i teatri (in totale 14) e i cinema (in totale 7) rappresentano i beni e le attività culturali tradizionali 
più presenti e i musei, invece, sono soltanto 6.

Nel distretto di Mestre le realtà che testimoniano la cultura d’impresa (8) sono circa un settimo rispetto 
ai beni e alle attività culturali tradizionali (54). La motivazione di questo disequilibrio tra le due parti 
potrebbe risiedere proprio nella configurazione del territorio, più orientato alla logistica e ai trasporti 
di merci più che allo stanziamento di sedi aziendali. Le espressioni del patrimonio culturale d’impresa, 
in quest’area, vedono una netta prevalenza della tipologia “Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa” 
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(50%), seguita dalla categoria “Musei delle produzioni territoriali e del lavoro” (25%), poi contempo-
raneamente da “Spazi architettonici, espositivi e culturali” (12,5%) e dalle “Esperienze e manifesta-
zioni” (12,5%).
Della categoria prevalente fanno parte 4 musei d’impresa: Vistosi Virtual Museum, che espone le oltre 
ottanta collezioni dell’azienda (marchio storico nella produzione di illuminazione decorativa in vetro 
soffiato) per la prima volta tutte insieme in una complessa struttura architettonica virtuale; il Museo 
della Finestra Agostini, realtà in fase di realizzazione altamente innovativa per quanto riguarda la ge-
stione degli spazi (il museo verrà realizzato in una struttura di passaggio tra uffici e showroom, una 
scalinata all’interno di una torre con ampie vetrate); il Museo acqua naturale San Benedetto, che rac-
conta la storia dell’azienda sin dalla sua fondazione e condivide il rispetto dell’ambiente con il cliente 
e consumatore; il Museo IMQ eAmbiente, situato all’interno della Torre Hammon, vecchia torre evapo-
rativa risalente agli anni ‘30 e sito di archeologia industriale,
Tra i “Musei delle produzioni territoriali e del lavoro” si inseriscono il Museo della Filanda Romanin 
Jacur, che vede esposti macchinari e attrezzi del lavoro con una forte presenza di installazioni multime-
diali, e il Museo del Villano, con una collezione formata da circa 20.000 utensili di lavoro.
Negli “Spazi architettonici, espositivi e culturali” rientra poi Venezia Heritage Tower, l’ex torre di raf-
freddamento di Marghera, simbolo di capacità e conoscenza del fare, nonché esempio di archeolo-
gia industriale, oggi recuperata e sapientemente convertita in un luogo rappresentativo di cultura e 
aggregazione. Il progetto di recupero ha dato vita ad ambienti dove l’arte, la cultura, la creatività e 
l’innovazione incontrano la tradizione per regalare un’esperienza autentica, diventando così hub per 
eventi culturali, mostre, esibizioni e performance artistiche, spazio “connettore” tra imprese, universi-
tà, scuole medie e superiori e lavoratori. 
Nel distretto di Mestre ha sede il Premio letterario Campiello, che rientra tra le “Esperienze e manifesta-
zioni”. Il Premio, istituito nel 1962 per volontà dell’Associazione Industriali del Veneto e oggi promosso 
da Confindustria al fine di valorizzare e premiare le opere di narrativa in italiano, è un evento culturale 
di alto prestigio, uno tra i più importanti premi letterari nel panorama editoriale italiano.
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3.7 Padova
Il distretto di Padova è quello più ricco da un punto di vista di beni e attività culturali mappate ed è uno 
dei quattro distretti culturali evoluti facenti riferimento a una città capoluogo di provincia (assieme a 
Treviso, Venezia e Rovigo). Il distretto di Padova si estende principalmente sul territorio comunale e si 
denota principalmente nel centro storico della città con una rarefazione delle registrazioni graduale e 
comprensibile che si materializza decentrando il focus di analisi verso la periferia. Il punto più a nord 
di questo distretto è rappresentato da Villa Contarini a Piazzola sul Brenta, le registrazioni più a sud, 
invece, sono le realtà mappate a Piove di Sacco e Pontelongo. 

Fig. 13 Beni e attività culturali e patrimonio culturale d’impresa - Distretto di Padova

Padova
(131)

Patrimonio Culturale
Tradizionale

52 patrimonio
culturale (44,1%)

38 diffusione culturale
(32,2%)

28 produzione
culturale (23,7%)

Patrimonio Culturale
Impresa

6 esperienza
e manifestazioni (46,2%)

3 musei, archivi
e fondazioni
d’impresa (23,1%)

3 musei delle
produzioni
territoriali e
del lavoro (23,1%)

1 spazi architettonici
espositivi e
culturali (7,7%)

Il totale dei beni e delle attività culturali mappate raggiunge il numero di 118; il distretto è composto 
per più della metà (sono 52 in tutto) da patrimonio culturale con una percentuale di 44,1% delle regi-
strazioni. La diffusione culturale rappresenta il 32,2% delle realtà mappate. La sezione di produzione 
culturale raccoglie il residuo 23,7%. All’interno di questa divisione per categorie la percentuale mag-
giore è rappresentata dai musei che sono 32 nel distretto di Padova; la seconda parte più consistente è 
ricoperta dai festival, sono 16 quelli mappati, a cui seguono i 15 enti di produzione teatrale.

Nel distretto di Padova il numero di iniziative promosse dalle imprese per valorizzare il proprio pa-
trimonio storico (13) è di gran lunga minore rispetto al numero di realtà afferenti alla cultura intesa 
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nell’accezione più tradizionale (118). La maggior parte delle manifestazioni del patrimonio culturale 
d’impresa in quest’area si inserisce nella categoria “Esperienze e manifestazioni” (46,2%), alla quale 
seguono contemporaneamente per numero di realtà quella dei “Musei, Archivi e Fondazioni d’Impre-
sa” (23,1%) e “Musei delle produzioni territoriali e del lavoro” (23,1%) e infine “Spazi architettonici, 
espositivi e culturali” (7,7%). 
Tra le esperienze e le manifestazioni troviamo un concorso (Scarpetta d’Oro,  promosso da Confindu-
stria Veneto Est ed organizzativamente curato dal Consorzio Maestri Calzaturieri del Brenta (ACRiB) 
in collaborazione con il Politecnico Calzaturiero), un factory tour (stabilimento birra Peroni) e 4 acade-
mies: Paoul Academy (del settore moda), Hangar78 - Silikomart, Diemme Attitude (entrambe afferenti 
al settore agricoltura, food&beverage) e l’academy Fischer Italia (settore metalmeccanico).
Alla seconda categoria - Musei delle produzioni territoriali e del lavoro - appartengono 2 musei dell’he-
ritage produttivo territoriale (il Museo del Territorio delle Valli e della Laguna di Venezia e La Masseria di 
Polverara - Museo della civiltà contadina), e una sede storica, lo Zuccherificio di Pontelongo. Quest’ul-
timo, eretto nel 1910, viene rilevato dall’impresa COPROB nel 2020, che diventa così l’unica filiera di 
zucchero 100% italiano. Durante la festa dello zucchero lo stabilimento è visitabile con il trenino che 
parte dal centro di Pontelongo, un’esperienza formativa che permette di comprendere come viene 
prodotto lo zucchero da barbabietola.
Alla categoria “Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa” appartengono 3 realtà: 2 musei d’impresa, 
rispettivamente Museo della calzatura da ballo - Paoul, Museo della Calzatura di Villa Foscarini Rossi e 
una fondazione, la Fondazione Accademia dell’Argento appartenente all’impresa Rino Argenterie spa.
Tra gli spazi architettonici, espositivi e culturali, infine, si annovera solo una realtà: lo showroom Ard 
Raccanello, un’area polivalente pensata per esporre e presentare la gamma merceologica dell’azienda 
anche attraverso pannelli dimostrativi.
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3.8 Rovigo
Il distretto di Rovigo comprende tutta l’area della provincia della città di Rovigo e pertanto si sviluppa 
in tutta la fascia a sud della regione Veneto tenendo come confini il fiume Adige a nord e il Po e l’Emi-
lia-Romagna a sud. Il territorio del distretto di Rovigo presenta una densità rarefatta di realtà mappate 
con le eccezioni dei comuni di Rovigo, Fratta Polesine, Lendinara e Badia Polesine i quali tendono ad 
avere più registrazioni al loro interno e, quindi, una maggiore intensità di beni e attività. Il distretto di 
Rovigo ha la maggiore estensione da est a ovest rispetto a tutti gli altri distretti e vede come comuni 
alle estremità Melara a ovest e Porto Tolle a est.

Fig. 14 Beni e attività culturali e patrimonio culturale d’impresa - Distretto di Rovigo

  Rovigo
         (53) 

Patrimonio Culturale
Tradizionale

25 patrimonio
culturale (54,3%)

18 diffusione
culturale (39,1%)

3 produzione
culturale (6,5%)

Patrimonio Culturale
Impresa

4 musei, archivi
e fondazioni d’impresa
(57,1%)

3 musei delle produzioni
territoriali e del lavoro
(42,9%)

La composizione dei beni e delle attività culturali tradizionali di questo distretto è perlopiù ricca di pa-
trimonio culturale (54,3%) con 19 musei e di diffusione culturale (39,1%) fra cui 9 festival e 6 teatri.
L’area vasta che questo distretto copre gli permette di abbracciare varie realtà culturali tradizionali e di 
rappresentare il quarto distretto più numeroso in questi termini: sono 46 in tutto le realtà mappate per 
il distretto culturale di Rovigo.

Nel distretto di Rovigo le realtà che testimoniano la cultura d’impresa (7) sono in netta minoranza ri-
spetto ai beni e alle attività culturali (46). Le espressioni del patrimonio culturale d’impresa toccano solo 
due categorie tra le 4 considerate nella ricerca: rispettivamente “Musei, Archivi e Fondazioni d’impre-
sa” (57,1%) e “Musei delle produzioni territoriali e del lavoro” (42,9%). Il dato mostra la minore pre-
disposizione delle aziende collocate in quest’area a investire in modalità innovative di valorizzazione del 
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proprio patrimonio storico-culturale, come gli spazi architettonici, espositivi e culturali o le esperienze.
Tra i “Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa” presenti nel territorio rientrano 4 musei d’impresa: Mu-
seo IRSAP, Museo TMB, Museo del trattore Oscar Carraro e il Museo Mantovani “il futuro nella me-
moria”. Tutte queste realtà si pongono come obiettivo la condivisione verso l’ambiente esterno della 
storia dell’impresa e dei prodotti che ne hanno caratterizzato la produzione. I primi tre musei elencati 
appartengono a imprese del settore metalmeccanico (IRSAP si occupa della produzione di radiatori in 
acciaio stampato combinando la produzione alla valenza estetica dell’arredamento, TMB è attiva nella 
produzione per le maggiori imprese nei settori auto e moto, e l’azienda Carraro, fortemente orientata 
all’efficienza e all’eco-compatibilità, è specializzata nella produzione di macchinari agricoli), mentre 
l’ultimo fa riferimento al settore agricoltura, food&beverage. Il museo della Distilleria Mantovani offre 
un percorso di visita che, partendo dalle tradizioni e dalle leggende relative ad un mestiere di antichissi-
ma origine, ripercorre i molteplici processi di lavorazione riguardanti l’arte della distillazione artigianale 
attraverso l’esposizione di diversi strumenti e macchinari. Il visitatore ha così l’opportunità di fare un 
viaggio nel passato attraverso i sensi, arricchito ulteriormente dalla degustazione dei prodotti Manto-
vani sapientemente abbinati ai prodotti tipici del territorio.
Nella categoria “Musei delle produzioni territoriali e del lavoro” troviamo 3 realtà museali, tutte appar-
tenenti alla subcategoria “Musei dell’heritage produttivo territoriale”: Museo Regionale della Bonifica 
di Ca’ Vendramin, Museo Mulino e Bonifica “Mulino al Pizzon” e il Museo della Giostra e dello Spet-
tacolo popolare.
Le prime due sono realtà museali inserite all’interno di complessi di archeologia industriale: un’idrovora 
dismessa verso la fine degli anni ‘60 del Novecento e un mulino terragno ad acqua risalente all’Otto-
cento. I due musei testimoniano i grandi lavori di bonifica del territorio intrapresi nella seconda metà 
dell’800 per mantenere vivibili le aree in continuo equilibrio tra terra e acqua.
Il Museo della Giostra e dello Spettacolo popolare, invece, riprende una lunga tradizione produttiva del 
territorio polesano. Quest’ultimo da molti decenni è legato allo spettacolo itinerante e al mondo della 
Fiera e del Luna Park. La Giostra, oltre ad essere strumento di divertimento, è soprattutto un prodotto 
d’eccellenza del territorio. Dagli anni ‘30 nasce nel Polesine un vero distretto industriale di produzione 
di giostre della più avanzata tecnologia, che rappresenta un’avanguardia italiana conosciuta nei più 
importanti mercati internazionali.
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3.9 Treviso
Il distretto di Treviso si sviluppa a partire dal centro storico della città di Treviso e si allarga radialmente 
nella prima corona della sua provincia raggiungendone i confini a sud, con Zero Branco e Preganziol 
ma restando troncato a nord dove traccia i suoi confini con il Comune di Villorba su cui sono mappati 
l’Archivio Benetton e la Cantina Pizzolato. Questo distretto soffre del distacco, precedentemente giusti-
ficato, di zone culturalmente importanti per la provincia di Treviso ovvero la fascia a nord-ovest in cui si 
trovano i Comuni di Castelfranco Veneto, Montebelluna, Asolo, Conegliano e Vittorio Veneto. Queste 
aree sono infatti costituenti di altri distretti.

Fig. 15 Beni e attività culturali e patrimonio culturale d’impresa - Distretto di Treviso

Treviso
       (44) 

Patrimonio Culturale
Tradizionale

6 patrimonio
culturale (21,4%)
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culturale (57,1%)

6 produzione
culturale (21,4%)

Patrimonio Culturale
Impresa

6 esperienza
e manifestazioni (37,5%)

6 spazi architettonici
espositivi e
culturali (37,5%)

4 musei, archivi
e fondazioni
d’impresa (25%)

Nel distretto di Treviso il patrimonio culturale non si configura, come per il distretto di Padova, quale 
categoria con la percentuale più alta ma, in questo caso, lo troviamo al di sotto della media di tutti i 
distretti con un 21,4% rappresentativo di 6 realtà. La categoria dominante è quella della diffusione 
culturale con un 57,1% per un totale di 16 realtà mappate. Il residuale 21,4% è rappresentato dalla 
produzione culturale che conta 6 realtà.
Nel distretto di Treviso i festival sono 7; seguono con buone percentuali i 6 musei, i 5 teatri e i 4 enti 
di produzione cinematografica. Il distretto culturale di Treviso, assieme a quello di Mestre, rappresenta 
il più sbilanciato verso la diffusione culturale, in controtendenza rispetto alla media di tutti gli altri 
distretti.
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Nel distretto di Treviso il numero di iniziative promosse dalle imprese nell’ambito della cultura (16) è 
poco meno della metà rispetto a quelle afferenti ai beni e alle attività culturali tradizionali (28).  Le 
espressioni del patrimonio culturale d’impresa vedono al primo posto contemporaneamente le cate-
gorie “Esperienze e manifestazioni” (37,5%) e “Spazi architettonici, espositivi e culturali” (37,5%) 
seguite da “Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa” (25%). Non sono presenti musei delle produzioni 
territoriali e del lavoro, un dato interessante, dovuto forse alla tendenza del distretto a guardare meno 
alla patrimonializzazione della conoscenza tecnica e dei saperi fortemente radicati nel territorio, prefe-
rendo valorizzare l’heritage aziendale attraverso modalità più innovative e meno convenzionali. 
Alla categoria “Esperienze e manifestazioni” afferiscono 6 realtà. 4 di esse sono factory tours, di cui 3 
all’interno di siti di archeologia industriale (Via dei Mulini, Mulino di Cervara, Fornace Guerra-Gregorj) 
e uno all’interno di una cantina, la Cantina Pizzolato. Le due realtà restanti sono academies: TEXAEDU 
(settore metalmeccanico) e Scuola di Caffè - Goppion Caffè (settore agricoltura, food&beverage).
Tra gli spazi architettonici, espositivi e culturali si inseriscono 6 realtà. Una biblioteca d’impresa, Palazzo 
Giacomelli - Spazio Confindustria Veneto Est (spazio polifunzionale, punto d’incontro tra industria, 
cultura e società, ospita ogni anno incontri, workshop, riunioni, eventi, mostre, concerti e appunta-
menti conviviali organizzati da imprese e non solo), 3 spazi architettonici: Opendream srl (esempio di 
riqualificazione di un complesso di archeologia industriale, le ex ceramiche Pagnossin, diventato polo 
sinergico di produzione e vetrina delle eccellenze Made in Italy), Galdi Village, a place to fill (progetto 
di welfare aziendale, luogo destinato ai collaboratori Galdi pensato per permettere esperienze di ti-
pologie differenti, con aree relax interne ed esterne,  spazi per il benessere psico-fisico e sale riunioni 
innovative) e Fabrica (residenza creativa semestrale per giovani under 25 fondata da Luciano Benetton 
e Oliviero Toscani). Le due realtà rimanenti sono spazi espositivi sempre associati al Benetton Group, 
rispettivamente Ca’ Scarpa e la Galleria delle Prigioni.
Tra i “Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa”: tre fondazioni (Fondazione Benetton Studi e Ricerche, 
Fondazione Imago Mundi, Fondazione Arper Feltrin - Villa Filanda Antonini) e un archivio, Archivio 
Benetton. 
Nel distretto di Treviso emerge in modo chiaro come il Benetton Group abbia sviluppato una forte 
identità culturale che si riflette in molte sue iniziative, tra cui la promozione dell’arte contemporanea, 
la conservazione del patrimonio storico e la sostenibilità ambientale. Il territorio del distretto risulta 
infatti costellato da luoghi culturali firmati dalla società: due fondazioni, un archivio e svariati spazi 
architettonici ed espositivi. La promozione dell’arte contemporanea è uno dei punti di forza del Benet-
ton Group. Con la creazione della fondazione, “Imago Mundi”, si propone di valorizzare e diffondere 
l’arte contemporanea di tutto il mondo, promuovendola come strumento di conoscenza e di dialogo 
interculturale.
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3.10 Veneto Orientale
Il distretto del Veneto Orientale accoglie le aree residuali a est della regione e si estende a sud fino al 
Comune di Jesolo. Come nel caso del distretto di Rovigo, non denota una particolare densità di regi-
strazioni al suo interno. Le realtà mappate si concentrano principalmente nei comuni di Caorle, Porto-
gruaro, Oderzo e San Donà di Piave, posizionati a relativa distanza l’uno dall’altro.

Fig. 16 Beni e attività culturali e patrimonio culturale d’impresa - Distretto del Veneto Orientale

 Veneto
orientale

       (52) 
Patrimonio Culturale
Tradizionale

22 patrimonio
culturale (56,4%)

15 diffusione culturale
(38,5%)

2 produzione
culturale (5,1)

Patrimonio Culturale
Impresa

4 musei, archivi
e fondazioni d’impresa
(30,8%)

7 musei delle
produzioni territoriali e
del lavoro (53,8%)

2 spazi architettonici
espositivi e
culturali (15,4%)

Le realtà mappate relative ai beni e le attività culturali tradizionali in questo distretto sono 39 e il 56,4% 
di queste fa parte della categoria patrimonio culturale. La categoria diffusione culturale annovera il 
38,5% delle realtà mappate con 6 teatri, 5 spazi artistici e culturali e 5 festival. Come nel caso del di-
stretto di Rovigo, la categoria in netta minoranza è quella della produzione culturale: sono solamente 
2 gli enti mappati al suo interno (5,1%).

Nel distretto del Veneto Orientale il numero di iniziative promosse dalle imprese per valorizzare il pro-
prio patrimonio storico (13) è circa un terzo rispetto al numero di realtà afferenti alla cultura intesa 
nell’accezione più tradizionale (40). 
Le espressioni del patrimonio culturale d’impresa, in quest’area, vedono una netta prevalenza della 
tipologia “Musei delle produzioni territoriali e del lavoro” (53,8%), seguita dalla categoria “Musei, 
Archivi e Fondazioni d’impresa (30,8%), poi da “Spazi architettonici, espositivi e culturali” (15,4%). 
Sono invece assenti realtà afferenti alla categoria “Esperienze e manifestazioni”.
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Tra le 8 realtà inserite nella tipologia “Musei delle produzioni territoriali e del lavoro”, 5 appartengono 
alla subcategoria “Musei dell’heritage produttivo territoriale”, rispettivamente il Museo di apicoltura 
Guido Fregonese, il Museo delle Arti Molitorie e delle Coltivazioni Cerealicole, il Museo della Bonifi-
ca e il Centro Civico Cavanella, mentre 3 sono categorizzate come sedi storiche (Idrovora di Torre di 
Fine, Idrovora dell’Ongaro Superiore a Cittanova, Idrovora del Termine). Le 3 idrovore, tutt’oggi attive, 
vengono considerate in questa ricerca come complessi di archeologia industriale in cui vi è continuità 
di attività rispetto al passato. Queste, insieme al Museo della Bonifica, enfatizzano le peculiarità del 
territorio e ne sottolineano gli interventi di modifica che si sono susseguiti nel corso della storia. Al 
contempo, il Museo delle arti Molitorie e delle Coltivazioni Cerealicole e il Centro Civico Cavanella pon-
gono l’attenzione sulla realtà contadina, raccontando le attività connesse alla coltivazione dei cereali 
nel primo caso e le condizioni di vita del lavoratori della terra nel secondo. Infine, il  Museo di apicoltura 
Guido Fregonese, primo museo pubblico apistico in Italia, racconta l’evoluzione storica delle tecniche 
dell’apicoltura dal ‘700 fino al presente, diventando luogo d’incontro e di scambio tra gli apicoltori 
della zona grazie all’organizzazione di convegni, workshop e corsi di aggiornamento.
Le 4 realtà appartenenti alla categoria “Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa” si dividono in: 3 mu-
sei d’impresa (Museo Palmisano Venezia 1926, Museo Canella,  Azienda Agricola Ca’ Corniani) e un 
archivio: Archivio Storico del Consorzio di Bonifica del Veneto Orientale. Tra i musei d’impresa, tutti 
riferiti ad aziende operanti nel settore agricoltura, food&beverage, spicca il caso di Ca’ Corniani per 
la vastità di offerta culturale. Oltre al vero e proprio museo d’impresa, ospitato nell’antica cantina, è 
stato creato un secondo museo all’interno dell’ex idrovora che racconta l’evoluzione del territorio della 
tenuta, oltre a percorsi ciclabili e pedonali che valorizzano il paesaggio a livello qualitativo. Ca’ Corniani 
è attiva nell’organizzazione di eventi culturali (rassegne teatrali, proiezioni cinematografiche all’aperto, 
degustazioni serali, concerti), soprattutto nel periodo estivo e primaverile. All’interno di questa realtà 
emerge anche la dimensione artistica: tre opere d’arte, realizzate da Alberto Garutti a seguito di un 
concorso, sono state poste alle entrate principali della tenuta.
Anche l’azienda Canella, conosciuta a livello internazionale per le bottiglie di aperitivo veneziano Belli-
ni, offre qualcosa in più oltre al tradizionale museo d’impresa: al visitatore viene proposto un percorso 
coinvolgente con “visite esperienziali” che includono la visione dell’impianto di imbottigliamento e la 
degustazione con prodotti locali.
L’Archivio Storico del Consorzio di Bonifica del Veneto Orientale invece, con oltre 20000 unità archivi-
stiche, migliaia di cartografie ed elaborati tecnici, centinaia di immagini che coprono un arco temporale 
di oltre un secolo, costituisce una realtà estremamente importante per tenere traccia dell’identità e 
della storia del territorio.
L’ultima categoria considerata, “Spazi architettonici, espositivi e culturali”, comprende due realtà: il 
Vivaio Bejaflor con il suo giardino “gARTen” (un giardino costellato di opere scultoree e installazioni 
che può essere inteso come galleria d’arte a cielo aperto) e lo showroom “No Limits” di Oikos, un’area 
espositiva concepita per mostrare il passato, il presente e il futuro dell’azienda, con le sue illimitate 
possibilità creative. 
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3.11 Venezia
Con vari punti in comune rispetto al distretto di Padova, il distretto di Venezia si configura con una 
differenza notevole che riguarda la superficie su cui si sviluppa: se per altri distretti, come per esempio 
quello di Padova, si è tenuta in considerazione tutta l’area comunale e di alcuni comuni limitrofi, per 
Venezia sono state considerate solamente l’isola e le zone lagunari adiacenti ovvero i comuni di Chiog-
gia e Cavallino-Treporti, escludendo dunque le municipalità veneziane di terraferma. Il distretto di Ve-
nezia è caratterizzato da una intensissima densità di realtà nel centro storico, con densità nettamente 
inferiori rilevate ai confini, dove si collocano le isole di Burano, Murano e Torcello, che rappresentano 
i punti più a nord del distretto con la Casa Museo Andrich (Torcello), il Museo di Torcello (Torcello) e 
il Museo del Merletto (Burano), le zone dei comuni di Chioggia che identificano la parte più a sud 
del distretto con il Museo Civico della Laguna sud, e le zone di Cavallino-Treporti a formare il confine 
orientale del distretto, presso Ca’ Savio.

Fig. 17 Beni e attività culturali e patrimonio culturale d’impresa - Distretto di Venezia

Venezia
            (85) 

Patrimonio Culturale
Tradizionale

41 patrimonio
culturale (59,4%)

20 diffusione
culturale (29%)

8 produzione
culturale (11,6%)

Patrimonio Culturale
Impresa

7 musei, archivi
e fondazioni d’impresa
(43,8%)

6 musei delle
produzioni territoriali e
del lavoro (37,5%)

2 spazi architettonici
espositivi e culturali (12,5%)

1 esperienza
e manifestazioni (6,3%)

Il totale dei beni e delle attività culturali tradizionali mappate raggiunge il numero di 69 ed è compo-
sto per più della metà (sono 41 in tutto) da patrimonio culturale con una percentuale di 59,4% delle 
registrazioni, superando il distretto padovano e sovrastando, con questa percentuale, anche tutti gli 
altri distretti. La diffusione culturale rappresenta il 29% delle realtà mappate mentre la sezione di pro-
duzione culturale raccoglie il residuo 11,6%.
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I musei, ancora una volta, rappresentano la fetta più grande e sono 19; seguono 9 festival e 6 i teatri. 
In quantità ridotta sono stati mappati cinema e monumenti. 
Nel distretto di Venezia le realtà che testimoniano la cultura d’impresa (16) sono circa un quarto ri-
spetto alle manifestazioni dei beni e delle attività culturali tradizionali (69). Il distretto di Venezia è il 
secondo insieme a quello di Treviso, dopo Conegliano-Vittorio Veneto-Valdobbiadene, se si guarda al 
valore assoluto delle manifestazioni della cultura d’impresa. Queste realtà sono prevalentemente lega-
te a industrie creative, che, circondate da una forte presenza di musei e realtà culturali tradizionali, si 
attivano spinte quasi da un effetto di emulazione nella creazione di luoghi della cultura d’impresa. È 
come se la grande concentrazione di realtà culturali nel territorio veneziano spingesse le imprese a fare 
esposizione di sé più che in altri contesti.
Le espressioni del patrimonio culturale d’impresa, in questo distretto, vedono al primo posto la catego-
ria “Musei, Archivi e Fondazioni d’impresa” (43,8%) seguita da “Musei delle produzioni territoriali e 
del lavoro” (37,5%), poi dagli “Spazi architettonici, espositivi e culturali” (12,5%) e dalle “Esperienze 
e manifestazioni” (6,3%).
Alla categoria più diffusa appartengono 7 realtà: 5 musei d’impresa (NasonMoretti Museum, Museo 
dell’acquedotto, Museo Venini, Museo Barovier & Toso e Palazzo Barovier & Toso, Museo Archimede 
Seguso), un archivio d’impresa (Archivio Storico Rubelli, raccoglie oltre 50’000 manufatti tessili tra 
campioni, metri storici, teli, passamanerie, diverse centinaia di schizzi e disegni preparatori per tessuti, 
oltre 2000 messe in carta, fotografie e documenti) e una fondazione, la Fondazione Giancarlo Ligabue, 
che favorisce lo svolgimento di attività di promozione culturale e di ricerca con particolare riferimento, 
ai settori dell’archeologia, antropologia, paleontologia, scienze naturali ed arti figurative, anche attra-
verso manifestazioni aperte al pubblico, mostre a tema, conferenze, convegni, pubblicazioni, divulga-
zione, editoria, consulenze scientifiche, restauri, erogazioni filantropiche, sia in Italia che all’estero. Le 
imprese che vantano la proprietà di un museo sono, in questo distretto, tipicamente orientate a una 
produzione artistica. Come si può notare dai musei elencati infatti, 4 su 5 appartengono ad aziende 
che producono manufatti in vetro, attività largamente diffusa nel territorio veneziano.
Nella categoria “Musei delle produzioni territoriali e del lavoro” rientrano 6 realtà: un museo diffuso 
(cArte – Museo Diffuso della Carta e della Stampa, vede la collaborazione di sette botteghe veneziane 
nel  raccontare la tradizione della stamperia e dell’editoria che da secoli risiede nel territorio), un museo 
distrettuale (Museo del Vetro, raccoglie vetri antichi e contemporanei provenienti dalle fornaci murane-
si), 3 musei dell’heritage produttivo territoriale (Museo del tessuto e del costume, Museo del Profumo, 
Museo del Merletto) e una sede storica (Ex Cantieri Navali Officine Meccaniche, luogo di archeologia 
industriale in cui ancora oggi operano attività artigiane nell’ambito della cantieristica minore e agenzie 
nautiche).
Tra gli “Spazi architettonici, espositivi e culturali” sono compresi il Negozio Olivetti, e il Fortuny Venice 
Showroom. Il primo, gestito dal FAI, ospita la collezione permanente delle storiche macchine da scrive-
re e da calcolo Olivetti. Il Negozio, curato architettonicamente dal veneziano Carlo Scarpa, è un luogo 
suggestivo creato per trasmettere i valori culturali dell’azienda in un contesto di modernità e innova-
zione. Lo showroom Fortuny invece conserva una vasta selezione di tessuti che comunica la magia, il 
passato, l’arte e la vocazione artigianale del marchio. 
Nel distretto di Venezia la componente esperienziale è quella meno diffusa, limitata a un solo esempio, 
quello della Tessitura Luigi Bevilacqua, che invita il visitatore a passeggiare tra i telai, presentando tutto 
il processo di orditura e i diversi stili che connotano la produzione aziendale. Oltre al factory tour, la 
Tessitura conduce lo spettatore in un percorso verso la scoperta della storia d’impresa attraverso un 
ricco patrimonio fotografico e archivistico.
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Interventi artistici in impresa per l’evoluzio-
ne dei distretti culturali
La mappatura congiunta delle espressioni del patrimonio culturale tradizionale e d’impresa offre quindi 
la possibilità di identificare distretti culturali evoluti mettendoci di fronte ad un quadro ricco di po-
tenzialità. Grazie alle mappe distrettuali e al loro aggiornamento nel tempo, le imprese orientate a 
valorizzare il proprio patrimonio culturale possono immediatamente verificare quali siano i soggetti del 
patrimonio culturale tradizionale ai quali rivolgersi per stabilire delle partnership. Solo nella prospettiva 
della partnership territoriale si attivano infatti quelle dinamiche virtuose di scambio e apprendimento 
reciproco che sono alla base dell’idea di distretto. La consapevolezza di essere fisicamente presenti o 
operativi nello stesso territorio è condizione necessaria, ma non sufficiente per dare vita a distretti cul-
turali davvero evoluti. L’idea di “evoluzione” incorpora infatti una tensione al dinamismo che impone, 
per concretizzarsi, un’innovazione costante delle forme di relazione tra impresa e cultura. È in quest’ul-
tima prospettiva che hanno iniziato a muoversi negli ultimi anni, ed in particolare in Veneto, alcune im-
prese, istituzioni culturali e artisti, dando vita a forme evolute di relazione tra impresa e cultura fondate 
sulla pratica dell’intervento artistico in impresa. Sembra perciò interessante concludere questa ricerca 
con l’indicazione di questa come una delle modalità di relazione nella quale si può operativamente 
concretizzare l’innovazione del rapporto tra imprese e cultura. Con l’intervento artistico in impresa 
l’attenzione si concentra infatti sui processi di produzione della conoscenza e del valore e si esprime 
tutto il potenziale di un approccio culturale all’identità delle imprese e allo sviluppo del territorio. Da 
una nozione generica di “cultura” si passa infatti alla concretezza dell’azione artistica che si combina 
con i processi aziendali per stimolare consapevolezza e innovazione. Le arti possono essere utilizzate 
come vettore per fondere valori estetici nei prodotti dell’azienda o creare simboli volti a rappresentarne 
l’immagine e l’identità. Possono, quindi, essere considerati come la pietra angolare per l’evoluzione 
delle mentalità e dei sistemi manageriali per integrare la sostenibilità economica con quella ambientale 
e sociale. Internamente, l’uso delle arti può guidare lo sviluppo e l’impegno delle persone; all’esterno 
può costruire dimensioni di valore intangibile per soddisfare i bisogni esperienziali degli stakeholder. 
Il pensiero artistico può infatti essere considerato un mezzo per aiutare le imprese a trovare soluzioni 
alternative e nuove strategie per lo sviluppo del prodotto: nuovi giudizi, una curiosità diversa, scoperta 
di opportunità inesplorate. L’evoluzione del distretto culturale passa quindi per la co-creazione di valori 
all’interno dei processi aziendali attraverso “interspazi” tra arte e impresa, aree di scambio comuni 
capaci di creare senso e sviluppare la comunicazione tra operatori aziendali e produttori culturali.
Le collezioni d’impresa, ad esempio, possono essere considerate una delle prime tipologie di intervento 
artistico. Diversi imprenditori hanno iniziato a vedere nella loro collezione d’arte una possibile risorsa 
per imparare a vedere e pensare in modo diverso anche nei processi aziendali. Le arti possono anche 
essere considerate un modo per segnalare ai collaboratori che idee e progetti non convenzionali sono 
accolti e stimolati dal vertice aziendale. Altri modi per portare gli artisti nelle organizzazioni è quello di 
attivare “residenze artistiche in impresa” o progetti di “teatro d’impresa”, ospitando il lavoro degli ar-
tisti negli spazi di produzione per arrivare a forme nuove di narrazione dell’identità aziendale. Gli inter-
mediari coinvolti nella creazione di queste nuove connessioni tra impresa e cultura sono musei, curatori 
indipendenti, associazioni imprenditoriali o, come nel caso del Veneto, centri di ricerca universitari quali 
aiku di Ca’ Foscari che, anche grazie a fondi europei, hanno attivato progetti di ricerca sulla contamina-
zione tra arte e management, dato vita a pratiche artistiche in contesti aziendali e introdotto moduli di 
formazione artistica all’interno dei propri programmi di formazione. Le residenze artistiche in impresa, 
in particolare, possono essere un modo per influenzare i processi, i valori, l’identità, l’immagine e la 
cultura delle organizzazioni facilitando l’apprendimento organizzativo e rafforzando le competenze 
creative. L’attivazione di questo tipo di interventi consente il trasferimento di valori artistici e culturali 
all’interno dei processi aziendali per innescare innovazione di prodotto e di processo. 
Diverse forme di intervento artistico tendono ad avere impatti diversi sullo sviluppo della cultura azien-
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dale e le sue relazioni con il territorio e di conseguenza sul livello di evoluzione del distretto culturale. 
In ordine, appunto, di progressione verso il distretto culturale evoluto si possono identificare:

1.	 Abbellimento: L’intervento artistico si manifesta in espressioni artistiche decorative che migliora-
no l’estetica degli spazi donano nuova bellezza ai luoghi della produzione generando esperienze 
esteticamente ed emotivamente piacevoli per chi lavora o visita l’impresa.

2.	 Reputazione: L’intervento artistico ha una ricaduta sul valore del patrimonio organizzativo. Ha la 
funzione di “vettore di valore” e considera le opere d’arte un investimento finanziario e la col-
lezione aziendale uno strumento di prestigio. L’intervento artistico rafforza l’identità aziendale 
legandola al mecenatismo e alla valorizzazione e così facendo promuove la creazione di capitale 
relazionale.

3.	 Apprendimento: L’intervento artistico viene mobilitato per sostenere l’impresa in una riflessione 
su stessa e su come vorrebbe essere dando vita a contesti di apprendimento basati sullo sviluppo 
di percorsi esperienziali. Offre ai collaboratori (ma potenzialmente anche ai visitatori) esperienze 
intense e significative basate sull’elaborazione artistica dell’identità aziendale e della sua evolu-
zione. 

4.	 Trasformazione: L’intervento artistico arriva a modificare convinzioni, atteggiamenti e compor-
tamenti nelle attività lavorative in modo che l’impresa e le sue relazioni con l’ambiente siano di-
verse al termine della collaborazione. Il rinnovamento organizzativo parte dall’uso delle arti che, 
coinvolgendo l’organizzazione dall’interno, stimola nuovi approcci, nuove dinamiche e nuove 
idee. L’impresa trova nei linguaggi artistici l’energia e la volontà di accettare e proporre un cam-
biamento nella cultura aziendale e nel suo rapporto con il contesto sociale ed economico.

Gli studi sull’impatto degli interventi artistici hanno evidenziato un miglioramento delle performance e 
un aumento del valore di prodotti e servizi quando l’impresa progredisce verso la dimensione trasfor-
mativa e una maggiore motivazione da parte dei manager nella sperimentazione di nuovi approcci e 
soluzioni (Berthoin Antal et al., 2018; Darsø, 2004; Adler, 2010). Anche in Veneto, il lavoro dell’Uni-
versità Ca’ Foscari, soprattutto attraverso l’attivazione di residenze che coinvolgono diverse discipline 
artistiche (dalla musica alla danza, dal teatro alle arti visive) ha rilevato come l’intervento artistico in 
impresa sia in grado di generare un impatto sulla creazione di un’esperienza estetica, entusiasmando i 
partecipanti e coinvolgendoli attraverso la generazione di forti energie e ispirazione. Quando, invece, 
gli interventi sono stati rivolti principalmente allo sviluppo organizzativo, le forme e le capacità creative 
vengono assorbite all’interno dell’azienda come asset per la creazione di nuovi prodotti e modalità di 
comunicazione (Schiuma, 2011).
Gli interventi artistici in impresa possono, quindi, avere un impatto fondamentale sull’evoluzione dei di-
stretti culturali agendo su due dimensioni fondamentali della cultura aziendale: le persone e le relazioni 
con il territorio e gli stakeholder. La ricerca del centro aiku permette di indicare tre livelli di evoluzione 
progressiva dei distretti culturali che possono essere indotti da interventi artistici in impresa:

1.	 Evoluzione elementare: si verifica quando l’evoluzione è limitata nel tempo e nello spazio e ha 
un impatto transitorio sull’organizzazione e sul rapporto dell’impresa con i propri stakeholder. 
In questi casi l’intervento artistico assicura che il funzionamento dei componenti di un sistema 
organizzativo mantenga la loro positività senza modificare la struttura della piattaforma operati-
va. Gli interventi hanno un basso livello di impatto evolutivo sulle componenti dell’infrastruttura 
organizzativa e sulle relazioni con il territorio.

2.	 Evoluzione intermedia: si verifica quando l’esperienza basata sull’arte influenza gli atteggiamenti 
della proprietà o del management. In questo caso gli interventi artistici riescono a suscitare emo-
zioni e toccare le sensibilità dei decision-makers in modo tale che i vertici aziendali siano stimolati 
per molto tempo dopo l’esperienza artistica. Comporta un cambiamento parziale, solitamente 
limitato ad alcuni componenti dell’infrastruttura organizzativa si manifesta spesso nel rinnova-
mento di alcune caratteristiche dell’impresa quali l’estetica e l’aspetto del luogo di lavoro.

3.	 Evoluzione piena: porta all’autoriflessione e all’autovalutazione, che stimola tutta l’organizzazio-
ne ad analizzare e possibilmente far evolvere convinzioni e valori d’impresa. In questo caso, gli 
interventi artistici svolgono il ruolo di innesco e catalizzatore aiutando l’impresa nel suo insieme 
a comprendere meglio il proprio posizionamento competitivo e sociale. In questo modo, gli in-
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terventi artistici possono funzionare come strumento di cambiamento della cultura organizzativa 
e attraverso questa delle caratteristiche anche tecniche dei prodotti e dei servizi.

Intervenire con l’arte all’interno dell’impresa può quindi essere una modalità molto operativa per man-
tenere attivi e far costantemente evolvere i distretti culturali identificati da questa ricerca. Stimolando 
le partnership culturali a livello distrettuale, gli interventi artistici sono in grado di creare valore per 
l’azienda, in termini di performance competitiva ma anche di radicamento nel proprio contesto sociale. 
Questi obiettivi possono essere collegati sia allo sviluppo di nuovi prodotti e servizi, che trovano nelle 
arti la loro primaria ispirazione, sia alla generazione di idee innovative attraverso l’azione esercitata dal-
le arti sui processi manageriali. In questa prospettiva, le aziende sono considerate più come organismi 
viventi che come sistemi meccanici: in questo contesto, l’imprenditore trova, attraverso l’arte, il modo 
per trasferire valori intangibili legati all’estetica o alla conoscenza emotiva con conoscenze tecniche 
tangibili, che l’organizzazione, in quanto essere vivente nel contesto di una società in continua evolu-
zione, può utilizzare per ottenere un vantaggio competitivo sui mercati internazionali.
L’evoluzione impressa ai distretti dagli interventi artistici non agisce solo sul prodotto/servizio e sulle 
modalità con cui può essere concepito e realizzato, ma più profondamente sulla cultura d’impresa, tra-
sferendo il cambiamento e l’apprendimento attraverso l’arte in tutti i processi aziendali. L’arte diventa 
così la risposta a un bisogno di innovazione, alla creazione di nuovi sistemi di pensiero e di angolazioni 
e prospettive diverse da cui guardare i problemi complessi che le imprese affrontano quotidianamente.

INTERVENTI ARTISTICI IN IMPRESA PER L’EVOLUZIONE DEI DISTRETTI CULTURALI
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aiku è il centro dell’Università Ca’ Foscari Venezia dedicato all’interazione tra cultura, processi creativi 
e imprenditorialità. Attraverso progetti di management della produzione culturale, interventi art-
istici in azienda, progettazione di musei d’impresa, aiku trasferisce i risultati della ricerca universitaria 
attivando la creatività di artisti e professionisti della cultura per stimolare il cambiamento culturale e 
l’innovazione strategica. Ci guida il desiderio di creare reali e produttive occasioni di incontro tra Arte, 
Cultura e Impresa come innesco creativo per immaginare nuove proposte di valore nel quadro di 
una trasformazione sostenibile dei modelli di sviluppo economico.

AREE D’INTERVENTO

Art & Business
La contaminazione tra il mondo delle imprese e quello dell’arte contemporanea sta muovendo verso 
terreni e sperimentazione inedite con esiti che superano il classico mecenatismo ed elevano la creativ-
ità a paradigma di cambiamento e innovazione strategica, tanto nei processi quanto nei linguaggi. 
Sviluppiamo prodotti e servizi art-based per e con le aziende tramite residenze d’artista, strategie 
di cultural corporate responsibility e percorsi art-thinking.

Musei d’impresa e Valorizzazione dell’heritage aziendale
Sviluppiamo nuove strategie di storytelling, attività esperienziali e soluzioni espositive per 
valorizzare in chiave artistica e contemporanea la storia e l’identità culturale di ogni impresa. La val-
orizzazione dell’heritage industriale avviene tramite la sollecitazione di nuovi linguaggi digitali e di 
exhibition design con l’obiettivo di facilitare il passaggio generazionale di conoscenze, di know-how, 
di tradizioni all’interno e all’esterno dell’impresa, inserita in un sistema di relazioni sul territorio e 
riconosciuta come attore culturale.

Teatro d’impresa e Storytelling aziendale
Forniamo nuove strategie di comunicazione performativa e multimediale per promuovere e rein-
terpretare in chiave artistica l’identità e i valori aziendali, collaborando con le più rinomate compagnie 
teatrali del territorio. Alimentiamo un dialogo intersettoriale come occasione di stimolo per entrare 
nel vivo della produzione culturale, superando i tradizionali meccanismi di sponsorship e mecenatis-
mo unidirezionale.

Cultural Heritage, Innovazione e Gestione museale
Applichiamo le nostre conoscenze manageriali per migliorare la comunicazione e i processi nei musei, 
innovando e valorizzando il patrimonio storico e artistico come asset strategico. Elaboriamo strategie 
di innovazione museale, strumenti di audience engagement e development, offriamo corsi di 
formazione per manager del patrimonio culturale e creiamo occasioni di incontro e collaborazione 
con imprese e industrie culturali e creative.

Politiche e Management culturale
Interveniamo sviluppando politiche culturali integrate, guidando processi di candidatura a ban-
di nazionali ed internazionali. Curiamo diversi percorsi di formazione manageriale per le im-
prese culturali e creative finalizzati a ripensare nuovi mercati, meccanismi di finanziamento e diversi-
ficazione della proposta di valore.

Turismo culturale e Sviluppo del territorio
Partendo dall’analisi dell’offerta territoriale, elaboriamo percorsi di turismo culturale, esperienziale 
ed integrato, in una logica di cultural destination strategy. Ascoltando le comunità e mobilitando 
i linguaggi artistici, formuliamo inediti processi partecipativi e trasversali di valorizzazione territoriale.
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